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man/; e pure egli adejfogit- { 
tandofi d piedi della Voftra i 
2(eal Mae fi à ardile di fpe- i \ 
rame un altra affai maggio- 
re s cioè d'ejfer accolto dall' \ 
Auguro Voflro ^Patrocinio . 
Mentre egli riguarda se ftef- ! 
fo fi ritrova affatto indegno di 
così Sublime honore , ed in ve- j 
ro inchinandofi alla T{eale 
V iflra Clemenza lo attende 
come un faggio della Voftra 
Eroica Benignità . Sempre 
dimoftrafte di non effer nato , 
fe non per beneficar chiunque , 
à voi ricorre , & il voflro vi- , ' 
ver non fù) che un fewpregjo- 
vare à tutto fUniverjo , %n 
(he al folo Voflro T{egno : Là * 
Danimarca fola c\ il Teatri * 

• ** « ~ deh 
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della Voftra Beneficenza l 
Quefta fato T Augufto Tatr^\ 
cinto gode i Beni delia 
mentre quafi tlrimammJeh 
l'EurppaJwe * d^nnt -della^ 
. Guerra . Già Scorre ebr& t di 

• [angue il furor deli Armi y * 
calpefia baldanza quafijut^ 

$te le altre _ Prmtoiev & tnà 
\ quando effo giunge ai £ qnfini 
» de' Voftri. Regni y & ^m 
Stati > bacìa riverme yue s , 
gli Argini , che contro Jui in- 
a^afte i ne ofa d'inquietar con 
le ]ue frènefie quei Domimi , 

fico mms) Glorio^ Monar-. 
I refe temuto à> tutte le 

f Ha^cntf VoftpoY^ore * a 

• la Saviezza > quindi: 

-» •» A i ' niu' 
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niìina vuole provacar fi contro* f 
il Voftrà [degno $ mà procH" ! j 
vano d'bavervi Amico . Bm 
Cinquanta mia folcati e afta* 
difcono non meno la pace* che \ 
la Maeflà defofiri Stati , e 
2(egnt ) e ben altri venti mh 
la vanno mietendo in più Pro* 
vinci* Talme , & Allori . Da 
qttefiì la Danimarca ne ri* j 
è ève la Gloria y da quelli ne 
ha la diffefa [en%a provarne 
gli incomodi \ E quefie Opre 
non bacavano per rendervi 
Sommamente Amirabile \Mà 
nò ; La Voflra Grande Ani* . 
ma di ciò non contenta feppe 
ritrovar una nuova lira da 
per accrescer fi la Glòria : fer* 
mandovi jempre fui Trono non 

. - pò- 
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1 piùfublime Grwdè&à feóF* 

; Ai maniera di rendervi in 
certa guifa maggiore di Voi 
tnedefem& mi diwn'pre mino* 
re, Adeffo voi paleggiate trà 
gli flupori di tutto il Mondo , 
che vi corteggiano , e trà le 
amirationi di tutti quelli , che 
ardiscono Jaffiffar lo (guar- 
do nella Foftra l{ea! Tre- 
fen^a , non meno che nelle 
Auguftifftme Doti ? dalle 
quali abbagliato il mìo in" 
telletto y e [paventato il mio 
pe*$erf*^tfàfaf& smjfrefsa 
neir Anima la più prof onda 
veneratone > con cui ftenden- 
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ggio , e Corte- 
le Lettore. , 



E* Così chiaro per fc fteffo il Dram 
eh' io offerifeo al tuo gencrolq 
compatimento , che mi permetti 
*!on anno jarti con l'argomento . Egli è 
ideale j però ti prego difpeafarmi dall'or- 
dine Cronologico , al quale non bò va- 
luto obbligarmi. PotcvaG appoggiare il 
Soggetto à qualche Storia facile ancora 
da fttròvarfi * ma s'è volato lafciarc^tucj 
to il merito all'ingegno v Ricevi .co^n, la 
folita prudenza le frati poetiche , di cui 
vanno fparfe quefte pagine per vezzo del- 
l'aite , fempre però con i'oflequio dovu- 
to ai Sagti Dogmi della Religione. Vi-, 
vi felice. : x ' V . 
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Gifmondo Rè di Poloni». 

ti Sig.Giuftpp» Befebi . . ; ■. 
Primislao Puca di Lituania . 

IlSig.AhUni* Frsmrfrt Carli Virtuffi étl $f 
nrUfi PrtnrtpadiTtftaita . 
Graefeonda Figlia di Primislao. 
La Sig, Diamanti Morìa Sbrattili Virtutfa 
dtir Ermmmtfs.Grìmani Vi« l$ A Xapoli . 

Otone Figlio <N Giftnondo . ^ 

11 Sig. Ma t i te Sajfani . 
Giuditta Figli* di Gifftìondo. \? 

La Sig Siena Offe** , 

Erneflo Principe di Livonia . . 

La Sig. frantela Vani/ti Befcki , 

Ermano Principe di Moravia. 

/ // Sig. Frane effè BmffU . 
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X* Scena fi finge nella Cieca di Variarla • 
Neutrale , t fu» ricinaw. . 
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Atto Secondo . 

• 

Padiglione Reale con Trono alla parte , e 
Tavoli no Copra Ciri fon rto ie bandiere del- 
le Provincie, per le quali deve Primislao 
predar 1 Omaggio * Glfmondo , al di 

fuori Uanno Tchierati gUEfercici Polac- 
co , e Lituano . 

Stante Terrenecon Statue, Fonti , eGio- 
chi d acque . 

Armeria contigua alle (lame di Cunegon* 

•5 fr Te J« no lcft»tuedeiRé, e Princi- 
pi della Polonia. 
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Ano Primo . 

Veduta dei la Cleri di Varfavia polla <u la 
Riva della V iftula , (òpra di cui un gran 
Ponte , in diftanta, fi veggono i Padiglio- 1 
ni di Gtftoon*» , J luteo $ fiume varia 1 
Navigli,daunde quali sbarca il fudetto 
Gifmondo con Otonc fuo Figlio , rice- 
vuti da Emefto , che efee dalla Cittì con 
feguito de' Cittadini, e da Ermano che 
viene dai Padiglioni con molti ioidaci „ . 

Reggj Appartamenti di Primislao. 

Viali., e Giardini vicini alla Reggia. 



Digitized by Google 



; Atto Terzo., v. 

* già iella Pace?. .: • - * 
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Di Marinari. 

5v Giardinieri » ■ 

Di Seguaci della Pace. 
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PRIMO 



SCÈNA I, 



Veduta della Città di Var fa via poftasù la 
riva della Viftola < (opra di cai un grati 
ponte. In diftatìzà fi veggono i Padi* 
glioAi dell'Efercito di Gilmondofce , 
e lungo il fiume var) Navìgli , frà quali 
duedminti', daunod'eflì sbarca il fu- 

' detto Gifmondo . peone. Tuo. tfglio ri- 
cevuti all'orlo del Naviglio da Brnefto, 
ch'efeé dàlia Ci"à con feguìto di que' 

. « Cittadini , e da Etmano , che, viene da i 
Padiglionicòn molti Soldati:. - - j 



Gifmondo , Ot«M , Erra*»*, & Bftvjh '., » 



Gtrc 



\t ivaGirmondo , viva , viva. 
Y Del fuo ciglip all'ampìa face» l 
Ch'à noifpleode Iri di pace ! 

t . P'allegm**! arde «gei riva » i l 

h a Ern ' 
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ATTO 

Erti. Signor, fe Roma vidde * 

Nei Gallico trionfo r 1 

Del Dittator fàmofo arder due Soli, 

Nel Sole del tuo voi ro 
" Vede uo giorno più chiaro oggi Varfavia. 
* Varfavia , in cui ftrfnger dovran di pace 



'/E ch'ai Sartn^Jiprcila indifferente 
■■■ , Lepa*ificbeffilie,eai lituano 4- \ 
Tttlfa del fadfearrivo X ~.Ì X 
Efluita /a Sarmatia • Or tù Concedi , 
Che d*!fcim<*e,e defpiacé H le* ~* 
Imprimo le noce -* -1 
Sii la Real tua deftra i baci miei . 
Erm. Del 5armafkoMarj;è,ì cui fpv rafia 
L'ecceJfo genio tuo nella mia mente , 
Col labbro umii reco gii gflequi ,ei voti 

Delia rea! tua cJami.c , «i$fc i Vfc» .. . £ •/ 1 

Principe, Duce, entrambi ' -, . ;f j 
E; mi amor à quefio fen vi flringe , •• . 
Se cadon difarmati 
' Gli fdegni appiè della Coramun fai rezza , 
Gran vanto, Ernefto,egIi é delia tua méte, 
Che render bìfapqfo 
1 Mcn fìw*ro P. imislao , me più clemente. 
Se al tao braccio ù Coglievo prode Ermano, 
Nel gran campo di Marre ! 

Innalzar trionfali amp; trofei, ; ; 
Perché debba il fuo amor la mia corona 

Bada dell'opra illuffre il gran diflègno» 
Mi Primirfaò?» :::TD ivi \ / — >. 
Nome odiato» '.o nr.ì 1»CJ 

* r *. Il piede i • '•• - ' . :Of 

Hà su le foglie è ì Varfavia anch 'e*l i , 
E già deporto 4l con turaace orgogiio , 

Pel- 



Dell'invitto Gitmondo r . ru . 
La regia fede ei giurerà (ul faglio . 
tm Giuramento, ch'abbatte . 

Tuttala fpemè della mia vendetta. 
Qte Della mia Cunegonda 
eguali novelle , o Prence? 

£r». iropaaiehte appella , r ; 
Pigroquel di , che d'Imeneo iul ara 
De' condurre al gran nodo s «*. 
Coronati di rofei voftri amori «. _ 
Ow. Deh piacciati S*not , 5 h .0 1. preceda , 
Erechlomaidc'voti miei! omaggio 
Della mia Priocipeffa aidivjn raggio. .» 1 

Vanne, ch'io non ritardo ... . 
Wuore, à cui d'amor è (prone il oatdo. 
•m » V»do a raì delle due ftellc 
; Che rìfplendono gemelle - : 
Ne begli occhi del mio ben * 
; . Vado «a ardere i quel vifo,, 

In cui regna amore affilo i 
Per deiiaia del mio feoi 

Vado&c. 

Cìfa A Giuditta > chegiugne » 
, Ermano lem. : • ' ' 

*». Il grado mio mi toglie : ^2 
* Un piacer , Che doveafi alla mia fede » l 

E che Giimondo al mio rivai concede. *?. 
Gif*. Andiam lì noi , dove fereni , « *m 
Vagheggiare Colpirà . ^ ' 
Il deftin di due regni 1 notiti oliti. 1*™ 
Er*. Felice amante 

D'un bel fembiaote -JtJ. nò 
; Vagheggerai ; 
Ne rai • ♦ • : '•• '" •'*» 
La tua telicitn '»»•'?••< '* • 
MI Cappi anco» c 4 
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Che me innamora /\ 

Sovra quel vifo 

Aflifo 

lì Dio della beltà. . 

. Felice &c. . 

S CE N A I t . 

Giuditta, d'arriva con la f «a barca y 
Erma no , cbrla ricfvt [opra 

£r/w. TJ Ccelfa Principerà, al par del Mare 
Uè Redeilluftrela Viftulailtuoarrfc 
< Che fe dall Ocean Venere nacque, x (voi 
Ufcir Diva più bella 7 \u* 
Dal placido Ipr.fen, veggon queft'acque. 
Oiud. Quanto tu vedi , -Ernubo W 
Di luce nel miopica, efice dal tore ; 
Kgli tutto sfavillai . \ ,. s 
Ndl'immcnfo piacer di quefta pace* 
Che rinfodra due fpade, onde temea 
Due fu nefte comete il noftró Marce * <* . > 
Erw> Non trova in quefta pace ; 
Quiete il mio cor; Brncflo, r ' *m 
Più che mai mi contende S* 
VGli affetti di Giuditta . . J , 
Ciud, La ragion del mio grado,e non Emetto* 

La loro libertà governa, e regge, v 
* Edallamiagfandezza hò la mialegge. 
&m. E quefta all'amor mio.-.. - t 
C<W.Ciòche*'oppone, v : 
Al tuo amor , è il tuo fdegno ; ^ 
Amar io non faprei " i • 
Chi per Podio protervo . ; l - 
Cohtrodi Primislap ivede con^ena 
-'j Una 



P RI M O. if 

Una pace, cheaccertà ', ' i : ofbfr 
11 commuti ben , mà il Tuo furor d ifarma * 
Em S$rva ili! amor a p. Giuditta» io debbo 

\ QuelVodìo all' ombra errante 

Del mioGerman da Primislao (Svenato * * 
Pure tutto lo fveno - i.J hoiyr.U\ fA 

I Alla tualegge , ed alla mia fperanzai ' 

Di tantotfaflkuro ^ : S*tv m 3*&>±*ì<\ - 
' É per lo ftral de gii occhi tuor tei giurò> 
Giù. Di quelY atto magnanimo la Pace - 
Ad abbagliar comincia 
Gli affetti miei. Ama fedele , e fpera 
Dolce conforto al tuo amorofo affanno ♦ 4 ? 
ttm. Non temer la tua óffefa . - ■ 1 

Gi.Diiettiflimo Emetto, a 2.1n quefto iogSna 
&m. Gemo del mio Germano . » - 

Gi». Così mtsjuoi piacer , : '/> ■ 

, Fugge bambino amor * : v 3 

L'afpetto d* un furor y 
Che lo fpaventa: * * 

, Non trova la bellezza 

In volto alla fierezza \ 



Quel raggio lutìngh ier >che la co tenta. 
, r Così &c. ; i *« : 

V S C E N A IH. ' 

Regj Appartamenti di Primislao . 
t» PrinùsUoij * Cunegonda . -» 
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e^.^NRchelafpadaappefe f ... 

V/ Ai pacifico olivo il Dio dell'arrtìi, 
v Si vedrà Primislao - 
w Ad un nuovo furor gettarla in pugno ? 
Hà già sù quefte foglie i*i 
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Èrocfto il Piede ? (rfcca 

Oro» l'idolo mio») i 
PcXbiUHelfrwd'accor^l rrto. 

Deh non ti vegga ri Mondo ... 
f/w. Eirionmi «e«g» , - 
*„«jlJrecosì lamiagrandeae 



^daillamortiu*. f^^» 1 
Del tuo gran cuor», £€frnéa 
Giurè, Ch«6»l* glori* il ptimoNome . 

Ch'empier dimce^oan»*; sfolto , ; ... 



Da una patfeintoddo . 1 

Pri. Ed io potrei i : 
Abbaflarmi à Gifaioiadot, 

11 di cui ciglio, ptimay ; 
-ChelMonalaaifeaJt.tron» - - 

La vile idolatria ddla.f ottura , - 

Mendicava prortefo . y . . 

Un raggiòii ftfwr (fai noftroTguordo . 
Co*. Signor, Emetto giugo»; 

Giutt è* obaiaodo. - 
Pri. Ei venga. , 
SS Ed iodV9«ogoMt»H^^ l > 1 

Nel volto fofpirato...., , ,, \ -5 

Fri Ah figlia Mw-' O ' - 

'^idolatri unamanwv mVw»*** 

D»www«s»fcWte> «gfo»^ 1 ' ; 

Co». Aggiungi : v.- * - ' • " * pe r 

■ 

- « 
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p R I M O- , , 
Pere , che in *uefto amant* 
loravvifoil raioSpofo^. 
Pri. Giuno ancora noaftwma ,o 
Quello nodo fatai: megtw a»«6«*»» 
Ituoi affetti., efappi j • . 
Che pria,che am5ee>e fpflfo,à«èl» W 
G««* So» figlia; -, è ire»* -5 • • 

Ne dal penfi 

Quelita bel n 

Mai partirà* 

Mi fe r amore 

Forma il mio cote. 

Dal feno e come ~ 

Partir potrà? 

Son &C« i 
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S C E N A IV. 

,!a9* & Wtntfta, 



QUefti è,Signor ,51 Faufto giorno 
Cerere il ferro degli usbergo 
Ad ufo ritornar del fertil campo. 
n,r. (Vira Gifmondo * ePriraislao 



(de 



Pacerefpira. Etate: i •:• • 
Egli m'accoglie . ... .... 

« parti cavando , $U ftMtshtno* h baia i 

Pri. Emetto, - ' » 

Mi parve un bemla pace, ■ . . 
Che tranquilla due iegoi»emette in tuga 
La crudeltà , lo fdegao. ,c la.Tendett» i 

cut li m crea* orlerà* vita 



.e mia battezza 





J, 


1! 





Se ae tolga il vii prezE0y< 



o t'accetta y 
rifluita. 



to A T TOT 

&*, Tu la riffiuci ? Equefta ' : 

La data fecle Equal roflbr fi teme? 
Dritto della corona 
E' l'omaggio richiedo 
A te» j da te prometto . Oggi e i ti fembra 
Ingiuria del tuo grado : : 

Infamia del tuo branda, e tua battezza > 
Pri. Per un'atto fervile \; c . < 
Ogni fovranità perde di (lima. > 

Quella è una ftimaefimera/jheacquifla 
Col farfi il Prence ingiùfto, ed infedele . 
Pri. O là tant'pkre Erneftó ? 
AHafpetto r ùfeidiPrimislao . 
Prence, e guerrier ; di mediator il grado 
Troppo liberi fenfi ; 
Ti detta al labbro : Guarda , 
Gheàm^quel /di Sovrano J 2 
Non infegni à punir la tua baldanza • 

Ad Emetto minaccie? " a pan 
Lofdegnodi Gifmondo,elafchernita 
Sarmatiaàrrùotérraftle fpadd, elaffe, v ; 
Per vendicar la grave oflEcfa • } 
Pri. lì ferro » /. *V- M - ..Ai 
Non pende neghittofa ,i • 

Al fianco Lituan invitto, e forte # . I 
Ern. Deh fatolla diftraggi. * i'-'I 

Ornai fia Iadifcòrdia. % - ^ . 
Pri. Offra una pace . J : ; 

Il tuo Gifmondo degna C ' • ; % t 
Della mia gloria r e del la mia grandezza 
Occupi un trono, à cui 5 ; / \\« -j 
Fortuna l'innalzò . Di pi» hofr voglia/ 
Se tal gli piace io piego ; 
Le Marziali infegrie, ed a'miei: Stati ? 
Pacifico ritorno; 1 
Mà Vei da me pretende ■ . 

Un' 



P R IMO. tt 

Un'atto di viltà , l'acciaro ei ftringà • 
Ch'adeflb, allaSarmatia v eternà-intimo 
Guerra mortai , nè violar pretendo 
L'altrui ragion , quando col ferro in pugno 
L'immunità dell'onor miodiffendo^ 
Dei mio fdegno fotto jai piè *• 
La Sarmatìa già tremò J-« 5 
pei fuo Soglio t ... L 1 ,; 
L'alto orgoglio •• * 
Forfè abbattere faprò. 
Del mio &c. '1 

S C E N A V. 

» 

Er.TTJ Le pubbliche ©ffefe, ed i privati * 
JZi Oltraggi miei m'empion di furie il 
) Ritornerò àGifmondo. (core; 
Cun. Mei mio gran Genitor fedafti Emetto 

L'incoftante tumulto di penfieri^ 
Ern. Della pace nafeente : : 
/ Abbitte le fperanze il Duca aitero. 
0*.&con efla agoniza i W *iì •< > 

Quella dell'amor mio. • / *p*r. 
E™,Riedo à Gifm6do,e ad una guerra atroce 

L'eccel fa* mano invito. * 
Cun. Ah,nò Signor; prima fi tenti ancora : 
Di Primislao la mente. • 
0U1 tuo gran genio , o Prence, - • 
Trarrà l'ìraprefa à lieto fin | ripiglia ) 
Con Primislao.. .;. i 
Ern. Che meco in ufo hàpolte ' 

Sin le minaccie , ed il mio grado ofFefe ? 
L'onor mio vi ripugna 
A Gifmondo ritorno 

Fie- 



xe ATTO 
Fiero araldo di ftraggi. 
S'arrechi al Lituano 

Or, che le furie ingombrerandue regni t ( 
<„ Tutto Forror de' Marmali fdegoi . 1 
La mia deftra le bandiere ; \ 

Spiega già d'un fiero Marte, ] 
E le furie più Tevere 
Del mio fdegno appello io |>arte. | 
La mia ice. i 

S G.A N A VI. 

I 

OtY~\ Ual fulfnincfovrafta , o Cuacgonda 
Vi Alle noftre dolcezze/ 

Cun. Io n'odo il tuono , 

' £ l'amor mio ne trema» : > ' 

?r Negl'incendio, che avvampa 

Fri i popoli feroci , ard eran d u nq ue 1 

D'un felice Imeneo le rofe , c i mirti ? : 
C#*. Ah , fe mai qucfto incendio 

Prendere Jena >Oton, quai gran contratta 

Sarebbe mai fra il mio dover t e il noftro 
r Fedeliflìmo amor? 
Qt. Ah> che il pe n fi ero 

Di quefta rea fven tura 

Un efiremodoloreal cuor mi getta» 
Cun. Oc on. • j 

or Mia Cunegonda. 
Cun. E' po fl] b ì le mai, che il Ciel divida 

Due cori incatenati / j 

Da si bel nodo/ ' . 
or. Ah noi dir più mia vita; 

Prima da quefto fen Palma divelga é 

La pietà del dettino . Occhi adorati, 

Se \ 

■ 



P R I M O. *J 
Se voi dovete il pianto voftro ad una 
Sciagura mìa , sù la mia morte ei Cada , 
Non mai sù la crudele 
Ncmiftà di due Padri 
Cosi funefta a i noftri dolci amori , 
Ed infaufta cotanto a i noftri cori • 
Begli occhi del mio bea-> 
Se perdervi degg'io* 
La perdita accompagni il morir m io . 
M'efca l'alma dal fen^ 
Ma adempia il fuo defio, 
* Nel ricever con pace il voftro addio * 

Begli ^fcci — 
2«». Tolga sì tetri angari 



Alla tua Cunegonda, >i . 
Tutta fcnguirtoi in feno (lo 
la mia fperae non feoto»AU't>r*chc in Oic- 
Fo l £ or a m in a ce i of a ar de n te face 
Di torbido baleno • 
Spunta fovente un'iride di pace* 
Tu lei V aninaa mia > • 

Mio cato , t dolce ardor , - 
h È l'afcima tmk faraU*'; 

Sin) che havrò in petto il coti 

Sì bella fé non fià, ■ . 

Che (veni un rio furor* 

Che fe il tentafle mai, 

Vi fi apporrebbe amor* 
Tu fei $cc. 
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Pr/\ TX Ebol ezze importune- 

JL/ Sop fempre coJpe,oC«negonda. In- 
GonGifmonJoéla pace, ^ • - (certa 
E in rpezoa'noflri eferciti difpiegà 
Marteancpra il VeffiHoy 
Etùne'iblli amxiri *• i 

9 Jtf aneggUncora,> ed in Oton tion vedi* 
# Del Paterno furorl'orme fanauigne ? 
Dov'è, dov'è il marzial orgoglio ; I' • 3 
Del tt*p ruor. génerofo£ * - • ^ * 
C«*. All'or che in Campa f O bìì^v 
c [Degli Oricalchi naftri 1 il fuon fremea $ 
Languido f(en giacea » -i ^ . 
L'amor^t'Qton fotto il pf fante usbergo ; 
"Tu Signor lofuegliafti, e nel bel nido ; 
Della pace ixiTceóte j 

Applaudirti contento a' fuoi vagiti : - 

Oggi c^fi non turba ? E chi gli intima il 

Dal mio cuor, dovrei regnai * ^ (bando 
Privili mio: confando v 1 - > 
O/. Signor, queft 'ardua Jegge,: > / ' 

Incui hòd'rotereffè < [ > 

-Cotanto vichfio, ci addita « — 

Frà il Genitore tè ferventi ancora 

Le fiamme oftili y or quale 
- Furerie riaccende ? E' pur la pace 

Sigillata da entrambi . 
Prim. E del mio grado 

Il vilipeso onore or la cancella . 
Cun. Nulla perde di luce un Prence invitto 

Cbefagrifica un raggio 

-L Di 



Di vanofafto alla communfàlvezfa v 



Prim. La Calvezza commuti Tempre vacilla y 
Quando rende più altiero ilfuo nemico 
La viltà di chi regna . - 
Qt. Chi piega al fùo dover ie all'altrui dritto, 
• /iVileponè v rt>àgiufto . ' : ' J 

Ptìm, De Principi il diritto >-"-\ ^ n 
i Stà nei lòr cuore,e nella lòr grandezza . • 
Ot. Gloria di Ptimislao 4 * 

Dunque farà , render cadente ,e vani 
La propria fede ? 
Cun. E appiè d'un fàftx) ingiufto 

Sfrondar del degno crine i fagrl olivi ? ' 
Ot. Empier di tiraggi* e lutto 

Il Sarmatico Cielo , e ìi Lituano? ! 
Cun. Or che della nascente 1 , ' . 1 

Pace bac ian 4e faf ce i tuoi vaflalli r 
Profanar ilor baci > % * ^: 
i E del baccante furor di nuovi fdegtii ? 
Pri.lì pubblico ripofo - 
Gran parte hàde'raiei voti ; <* 
Mà ne vuol l'onor mio la miglior parte : 
Softerrollo -con quanto 1 ion«» jì 
*Hà di forze il ìtùo brandò < J 

la SarmatU armata 1 
Abbattermi dal trono j • - 
Trarmi l'alma dal feno » 
Mà non farà giammai > ch'ella mi vegga. 
Del f uo Signor al pi è piegar il petto 
Alla viltà d' un pubblico rifpetto » 
Or. Eh fuperbo cotanto^ ^ 
Non è ^ Signor/il mio gtan Padre >ei tuole 
X MnàifpftSfiWrdtitt»' * « ' 
De 1 Diadema, iquefto 
Che tù acconfenta è forza ; 1 
1 Che teftimonio il Mondo ' 

B Sia 
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Sia dèi dovuto omaggio, egli P0n chiede. 

Piacciati , che fegreto : ' 

'Sia l'atto grande. Tanto 

Oggi ottener dal Genitor conbdo - 

Earmato, e in pace,egenerofo,egi»Ho. 
Cu». Deh magnanimo accetta,© mio gran Fa 

La modera ta offerta < r ^ ( dre » 

P«Vn. Ed'-il; mio grado.? .1 
Cun. Dall'amor de'foggettl. 

S'inalerà .. 
/W. Che mi difarmi un vile 

Timor, dirà l'Europa.. 
Ot li tuo gran nome 

Formidabile in guerra . . ; 

1 fenfi d'ogni cuor mette in rilpetto ... 

Del commun bene , edella mia grandezza 

Fluttuante è queft' alma . 

Principe, Figlia, è giudo, 

Che pel gran fatto io pigli 

Da più gravepeofier 1 miei configli. 

. i CpJ rpife di bella, pace 
* L'onor mio bilancerò . 
Ciò , <he fia di me più degne 
Nel pe£ànte fc e gr ajide impegna 
Rifoluto abbraccierò . 

. Col piacer *c. . 
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•Scintilla ancor,miaCuneg«d4,un raggio 

O Di foave fperanza 
Sovra il mio cor. 

Con 



vede, 



* 

. "... 
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DiPrimislaodubbiofo r v ^ 
L'orme feguiamo, r parli 
Con più di lena il nolìro amor * 

E accanto 
Di quello amor facondo, 
Delle pupille mie faielli il pianto . \ 
Sì, parli r amor mio 
Ot* Sitarli lamia fé • ; : : , 3 
a 2. Con tutto quelVardor. ■? 
or. Cheiifen 

M' infiammai 

e**. Che il cor 
j Ot. Trionferà cosi 
Cun. Così «Innalzerà 
Q** Quella, ch'arde per tè ; r**- 
Cun. Quella ch' avvampa in ipè } 
à z* Serena fiamma . 

Sì parli &c. 



r 



S C E N A IX. 
Viali , e Giardini vicini alla Reggia,.: 



Cif.f^Heì può temer fi ancora 
V Dubbia la pace ? 
„ B * Uro». * 



P R I >« , * 7 

Con tutto il Tuo timor quella feiagura *3 
Che minacciarlo osò. 
or. Mi f e lo fdegno : il", • ^ 

P« Primislao trionfa * 
Ne* f uoi penGertf 
C<w».No, tempre fén cade • i „ i ì 

Quercia , che già vacHU a| primo cplpp. ' 
Se il lecondou aggwgue . J -, 
Of.Eche Otarda? . ; ' 



I ! 



• r A T T O 
Ew». Altiero* ; 



> 



Crudele, ed incollante èPrimislao. ' i 
•CI/. Inviolati! , fagra 1 f 
E' nei Grandi la fé. L'omaggio ai mio 

Sovrano fcettrq egli premile- k 
Erm. Un'empia ' A 

Colitica la f è poco conòfce. ' . '; 

Quante volte il Lituano , K . 
Vana la refe? . * ; J 
G/W, Erneiìo mm 1 
Deirinttabilé genio ' 
Fermò *penfieri ,* e raggruppò quel nodo 
D'amicizia , e di pace , à cui s'appoggia 
La pubblica falvezza. 
Erw. Le fiamme del mio core 

RaddoppiangeloCa>fdegno 3 & amore, ap. 
Gif. Non può temerti . Appunto" 
Ernefto a noi ritorna . 

S C E N A X. ( I 

* » • • • 



Guèrra, o Si re, sì guerra .11 Lituano 
- Pacéricufa , ove fi voglia il dritti 
Del giuramento, oblia ; 
La tua fede à me data . In te fchernifee 



La corona reai, ii miniftero ^ 
Di Me^iator in me difprezza . 
Giudo? Cieli ! . .. 




if. Della Sarmati a armata * 
Sotto lo (guardo ofa cotanto ? Ofifefa 
DH novello delitto , ancor non giugne 
A temerne lofdegno? b 
jRr^.Cbe più ri^ada/Airarmi^Sirerali'arni 
Giuftifica ToffeCa un vii perdono , ■* 

Eia* 
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E importuna clemenza onta è del trono .•). 
<W II fulmine giàftride ; : :i ' r . : v'.i» 
Al nouro Marte in pugno ■ ■> r-.rT-trbf. ì 
Per vendicarmi. . c - / r V.ì&* ì» 

c, *f Ingombri , /; . ,* : . - : v 

lltuogsniorealdiflraggi, elutto* : : t\ « >* 
► La Lituania rea . , : .; t io pyCi 
Era. L'orgoglio altero- , , ; n - > 

Si franga àPrimislao. ,v R !?- ilrtì r ! • 
Cr/. Frà i faflì , eTerba » v. .-.<.. ■ < f - y ^> 



i 



Col trionfante piede a , • ; . 
Calpefterò la Clamide lupprjwVi .ik' :-i «i 
Eterni Dei, v ? - >n ivi 
Se giufti fiete,' 

, Voi punirete " 5 ->, n V \\ o 

. : ..;Un meotiior. > i.. ■ -\ '\ 

Gli oltraggi miei, -, , »>h»V -\1 
| Voi vendicate, , . . • ^ 

i E à me prefitte r ri 

Voftro. furor.. ;r> ; wir! 
rivivo .Eterni &c.,. 3*t«a. *> 

< ì i ' • i • " • : 

&^£* ..*E '--.ti A /, XI. * 

. ; u*v ì £ m ab i.^ì ivJ. 
Otone ) 9 li fuiefti %> 



Ot 



ti 



P Ace, pace, Signor icefle l'orgoglio 
Di PrimisUo al fuo dov er 3 a mici 
Giufti argomenti , $i voti V \s> 
Della mia Cunegonda ♦ 



Qual „ ,„ 

_ Della fua fede il giuramento adempia . - 
* £ m. Un pubblico delitto ' n i. 

Pubblica vuoila pena.., \: ,> 

.:•-•> rY fc ? " e 



a*> s AT Ti TI Ù " 

Qif. Non più , nel genio d iGi fmoncfo | 
La clemenza trionfa . ; 
Ei venga, ed io l'accoglierò col fole • » 
Tediammo d'Ernefto al l'atto grande . - ' 

Sw». Ancor, eie la baldanza 
Con cui m'cffèfe il Lituano , il renda > < 
Oggetto del mio fdegoo , 
La reale clemenza approvo anch'io . 

C//!Ermano, il campo intanto 

Alla tua fede , al zelo tuo confegno. 

Erm. E trarrò meco in eflb 
Di qualche mia vendetta il gran difegno , 

fri ti ì pam . 
Qif Vanne Ernefto al Lituano , etoft© 

Alla mia tenda, ov'iofarò, lofcorta. 
Ir*. Vado, e faftofo applaudo ' ' 
Alla pace , che veggo oggi riforta ♦ 
Non ancora , o mia diletta , ~ 
Potè dirti queflo core, > 
Quanto ci t'ami, equanto avvampi > 
£ pur forte è la faetta , 
Che temprò per eflo amore 
Del fuo ciglio a ì vivi lampi» 
Mon tai •> i v.-;-j 

• » 

» S C E N A Xit. f 
Giuditta t <Sf Ottnc. ••• ■ ■ ! 

G'jjjTMIe mai nC puòid i Ietto mio Germano, 
O L'eloquenza d 'amor? Ei ft,ch'eftinfe 
Di Primislao gli fdegni : 
Ot. In Cunegonda * 
Al pari , che in Oton , ei fu facondo . 
ind. E* giudo, chefucceda 
£ * AqueU 
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M 1 M 'P,u^^>Éè" 

or^dk»cont<w*wolot , 
Nel volt© del m>o bf» 

U fianca del rmfcfen 
^ Adorero~*ontenttf . 
Già nel tao dolce .ardo t 
$T perde il mio dolor . , 
E rtudre il mio toTttoenW. 

c c E N A - 




r. h 
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COffriloitt f«ce ~ 



|( ^deTe,e»tiiieìpeffMM»^ 

Tù folo, o caro lei, ^- 
* M'abbaglia- Wtfw**r • - 
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SECONDO 



4 • 



SCENA PRIMA. 



i « * » r 

• t . . V 



A li 3 3 ? 
Padiglione Reale in profpetto con" Trono 
alla parte , fc_Ta?olin©v fdpra cui ftanno 
le bandiere delle Provincie , per le quali 
deve Primislao preftare l'omaggio . Aldi 
fu ori ftanno fc bierati gli Eferci ti Polacco, j 
eiitoano. Precede gran finfonia d!iftru- 
»enti guerrieri per l'arrivo di Primislao. 

Cijmondo, PtimUa0. % td Ertujh % 

• * <...-.* 

/•r.pErchèdi mano ai Marziali fdegni . 

JT O generofo Rè, cadan gli acciari , 

4n queflofeno io t'offro, - ! 

Ed amicizia, e pace, eterne, e fide. 
Ci/. Fauflp il gran genio artide : 

Di mia coron a a 1 1 ' araiftadeilluflre; 
applaude Europa ; .iofteffò L: * 

Ne figlilo il contratto in quefto arapleffo 

r & akbratrìàft» S - 
Btn, Già di pugno il ferro cade ' 
. rr . A Gifmondo in trono aflìfo, 

? . Eca!- 
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S E C: O NtDa.O. 35 
, E calpeftano le fpad.e ' reo ( ' 
L* allegrezza , il gioco > e ; il;i?ifr. 

. . Già &C .--.l'v .-.;'J 

Intanto Gì (mondo afeende il Trono , e Primislao 
ricevendo da Etne fio le bandiere delle, Pro. ; - \ 
vinti* , {* abboffa ai uva ad urta-, al ; ~» 

Pri Alia rea! tua dettra omaggio , e fede.u 

i piedi di Gifmondo. . . . . . a 

Giura Signor .. ... ■•■■>.-. 1 

§gi tade il Padiglione . 

■ l 1 ' • ? 
S C E N A li. 

Etneflo , Emano , e detti . 

Ern. f^He veggo/ '• '•/ '.-..-> 

JW. V-* Ah fon tradito. J„~W&* 
Gif. Qual frode , e donde nacque ? E chi mai 
Ferir con l'atto indegno . > ;»© 

Il mioonor, lamia fede, elamiafama?* 
Enn. Già la vendetta mia chi più non bramai 

* .-, . :s Sporte : • - , ; 
J>«. TaldiGifmondo in pugno ... f. . ,-.„y 
Splende lo feettro? E tal Ernefto (tende 
Frà T armi noftre il Caduceo di pace ? > 

Gif. Amico. ■• 1 » • 

Ah quello nome . . A 
Sullabbrodi Gifmondoèun tradimento. ; 
£r/w.Cre(ce nel fuo furor il mio contento. 4P» 
i JSi*«. élgnor..:, . C/'-.Vwiot 
JW.- Ah disleale. . ■ ■/ , > ;•:.-«£> 

• La ragion delle genti . . . \ r ; A 

Pel tuo fuoplizio hàgià la delira armata . 
Erm. Ombra del m*o German già fei placat* 

i parte. 



Ci. Non condanno il tao sdegno,© Primislao > 
Ma innocente fon io > del Regàl trono 
L* eccelfo genio in t efti tnon ne chiamo , 
E quanto hanno di fa grò i Tempj,e il Cielo. 

Pri . Coteft i Dei > coretto Ciclo , o infido « 
Che tù (pergiuri , à vendicarmi impegno . 
Lacero in quefta infegft* \ 
L'amicizia , e la pace , e chiamo in guerra 4 
Lituania ♦ V Europa , il Cie! la Terra . 

LscerstiJa Yukimabandìtra . 

* r. * * 

S C E N A III. 

Cunegmia y Otom y * T>ttù » 

^. • . 

^ * 

Ci**. QIgnor qua) ira ... • 
O Ah figlia, 
Quelfangue, chf \\ gira entro le vene , 
• Gli affronti mié i , l'ingiurie tue no» fent^» 

€#. Che farà mai ì ^ 

mun. Di quelli tenda . C 

Pfi. In effe M 
Caduta ad arte ad ambi i campi cfpofto 
Genuflcflb mi volle 
Safcrilego Gif mondo 
Configgerò peggior del r empio Padre 
Mi tratte Oton all' atto vile > e indegno. 

€>/*. Ab Cunegonda a s> 

C$0$é Oblia* 

Di Cunegonda, eTamiftade > e il nomea 
Io recherà gli fdegni miei tant* oltre 
Quanto er a Tamor mio « ' - 

Fri. Primislao ^Cunegonda , il voliti) fdegno 
Terror non reca all armi ircftre. Adelfo 
Le difcolpe non debbo j 
Le debbo al Diadema 

— - l 4 Che 



Chepiend'oo.otUBi«,l.e.iiCm:.i., **' 
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capoegìi^bbandoi 



e» ; *T. 6 V ¥"*»n<iooaa ©.netto bando 
Cun Si tradnor,vuò, che il tua^S * 
In quello giorno fia ■*w*ra»o»ttt 
Reo , mà grande trofeo delira mia" 

ftà pnfof* *ppogg Ì0tQ td m » 

^^^^ — . - 



O ^edelrio tradimenti afci-oìkfca 
9» 4jà regio ta» cuore, ■ s *™ 
£ dal grande carattere* cn« ofteatk " T « - 
Della mia fede, intanti * * - ^ 

FremondeXituani, il noftro Marte 
Per rintuzzarle bagli feudo ,. e Fak : 



*6 A T T O- * 

Gif. Vegli iìtuo «lo, Erniario, 

Sù le fchierenemiche ; imoti foro '< » 
Cauto raccogli , e à me fedel rapporta . 
£fWProftto il cenno eùeguifco, f 1 

Della vendetta, mia lieto gioifco. a par. 
Gif. Seguimi Ernefto,e'I tuo gran cor coforta. 
»». Torna à fciogliére Megera «• ' - > A 
Il vefmMo* che piegò. 1 
•Mefti intanto 
1 "Dan gli- amóri il * lord pianto 
• ; Sul cadavere di pace, , 
* IT Che fen giace-,' 4;j 1 
E che fpirò. ! ^ «*•«■'•, 1 ? '5 

S C - E N : A* -Vii 

" ' ' 'J 0tpfl€ filo. w /; ~ ■ A 

• • | * 

Sin sù le foglie al Talamo Fortuna 
'Mi rifpinge dal feno 
Di Cunegonda ? Ah' infoi *\ <■ •• • 
Crudele Priricipeffa , in che t'offefi ? 
Io traditor ? Io reo ? Io dunque . Ah come 
Un coor,che hà in sè tutto il tuo volto i in- 
colpevole effer può d'un tSto ecceflb(préflb 
Mi vuoi morto ? sì crudele , 

Morirò, ' 
' Che operarlo ben tu puoi. 
Sì mio Nume, ; \ 

Se là man prende il coftume 
i Di ferir da gl'occhi tuoi . 
Mi vuoi &c. . . 

*. - ' t ' : ' r -<*' •• f 
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SECONDO. «7 
SCENA VI. . * . 

» • « .»,.»« »<■*■ »» s 

Stanze terrene con Statue > fonti s e 

Giuochi d'acque . 

% Y:J t Vi a D Z 
Giuditta , poi "Brntfl* . 

Gi*. TTJ 'Un bei piacer l'amar , 

Xu "Mà quando av vèrfa forte 
Turba il piacer d' amori , * y 
Ei diviea pena ; * ri v ./.a 
< *{, & pure tiét p^iAr ^ ì<0 > :\S> 
/ Si {a i'amoT più = forte > i : 
ja bacia lfeic* il cor ! 4 ' > a 
La fua catena. .-i.i . - »*> 

E' un bel &c. il* ^ 
ttn. Imminente, o Giuditta^ il gran cimeto, 
In cui firdua contefa 
Decidete con Tarmi il dubbio Marte . 
Gfod. Dubbio Martenon c \ dove combatte 

D'En^fto ilebéa^aiatUc^/;i Lia 
Em. Quanto può quello braccio, » 

Alia mia fama -va debbo, e all'amor mia. ^ 
Al petto di .Gif mondo & ^ . iviv : à y * 
«ara feudo il mio^ feno , : 
Quefto voto non vile , v - ! ; • v 
Della mia Principetta appendo al nwhé : ~ 
Mi qua! mercede 5 o bella . - v ^ 
Puòfperar tanto amor? •• ^ r -,.- * 
GiW. Se il dimandi al mio cor risolto ei rit 





rè.fempre^ ; \ ;'. - * 



r • ét 
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Segno fedel di qualche debolezza . 
Em. Dunque fperir pò&io-.. 0 \l 
Gi*d. Non mi chieder di piti > Ernefto addio . 

SCENA VII. 



Etm*n$ m im intra Gìuiitt* % & Urne fi 0 . 



» • » 



\ Turbar io non vengoj g 
A c La pace del tuo amor; fi^gui d'Er- 
A lufingar lafpeme. , , (nefto 
Giud. Gli amanti df Giuditta altra lufinga , 
Che dal 1? lor virtù fp^rar noa denno. 

Edi quella virtù giuft'è frà noi , 
Che fi/ontenda . > . .1 •: i 
<?*W,ll campo, (fi 
r 1 CHe già Bellona apri fri voi decida , 
Em. £ tolga nfrà le ftraggtinoftri amori ! 

Mirti a Giuditta ,ed à Giimondo al Jori . 
Erm. Un'alloro v'è Tempre* f : cine • M -« 
Per chi al fianco hi la fpada * < 
E li dov'è un rivai , Tempre è un nemico . < 
G/W. Me prefen te cotanto. 
Em. Serva fi prima a 1 do ver noftro, e poi y . ' 
Se tà il vorrai , di q uetf a ?: ii e . * ' 
Rivalità deciderem fri noi* ; c 1 ' 
<S/W. Le gare inopportune -..Vi . 0 1 
Ccflin'ormi: U Re qui giu»$r» amore " 
cegiufto vfprccedealca/wpo. 
,chéd*Erne/È0 in fronte .> 
c Tutto del la fua face ha porto il lampa . 

Tà (arai il mio diletto, adErm. 
Tu farai Ti dol mio *JiE*n % 
Se farai tà vincitore ituttèim* 
Tù la gioja del mio petto , *i B» % 
a2 Tà 
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S E C O N D O. 
mio genio, emiodefio ad&n. 
Ma cosi non dice il tot . tra (e 

Tu &c \ r i 



e. 1 M-» 



$ C E N A ..V IH» jj 



T 



t « 



TNvWtoSire* impaziente anela - o 
x A tU pugn a il nemico^ le fue febbre 
Scuotono piene d'ira airtìi band iettai 
Gi/w. Renditi al campo Etmano 

Tofto havran le mìe fquadre il Capitano . 



"... . . « >, D 



S C E .H A, J.X»,x,'. 

GJ/i*. ^VToti,il grado ooftro oggi ti chieda 

Sù Tara dei tuocqr tvédar tu devi . . X 
L'amor di Cuoegonda... r sr. nettili 
Of*. A hqual fulmine ft ride ; ! v eli,? Via 
Sù miei poveri affetti ?. ; à ptrtt 

Gty». Il genio noft ro . . ; . % : ò < 

feuce ti vuol delle no ft re armi > U fuaCO j 
Demaniali fdegni c ni. 
Ha v và lena maggior «e' miei faldati j 3 
Quando vedran comma ne ìllor periglio » 
Ad un Prìncipe loro > ad un mio figlio . 
Of^ Trema infeliceartiat* e \*v 
Cifm. Impallidita * / . i 
Ad uneomandoilluftre* , . 

Ch'efc* più, che da me > dalla tua glo r i* ! 
.Già Cunegonda h*T$cnt* u j 
vi La 
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V 4P /ATTO 

La prima fiammate in Iuogoch'efla innalza 
* Quella del fuo furor ; d'amante , e fpofa 
Ella getta da fe gli affetti, e il nome. 
Vanne frà l'armi Otone ; 

La tua virtude, il tuo Valor punifca 

L'odio di Cunegonda ; 

E di quell'odio ingiufto ella arroflifca . 
Ern. Non irriti , Signor , il tuo rifiuto 

Del G eni tor lo (degno . pìtno ad Qtom 
Ot* Perchè, Signor, non ù difarraan quefte 

- Furiedi guerra ? affai di lutto opprefl'e 
La Sarma tia fin or . Un nuovo loco 

Che lafcierà ? fi plachi * 

- <L'offefo Primislao . 
Cifm. Quel cor fuperbo 

Vorrà fagrificato all'ira fua 
Tutto l'onor della real corona; 
£ quello de' difenderli xop quanto 
Habbiam di caro, habbiam di grade in noi. 

Oto. Ah Signor, Cunegonda.. ... > 

G//; Aggiungi figlia ; 

Di Primislao, tal la riguarda, e parla • ' 

Oto. Un forte amor.... 

Gif. Sù la vii plebe ei regna y > 

••Non si gli Eroi. 

oto. La fede.... 

Gifi lliangiii di fce ^ 

AI nuovo fuon delle nemiche trombe. - 
oto. Mi voi le fpofo un tuo Comando . 
Gifm. Un'altro > ' 

Mio comando ti voi oggi nemico . 
oto. Ah Signor ,pe? il dolce 

Nome d i Padre, e per i fagr i , e cari . 4 

Titoli del tuo amor , dall'ardita legge . 

Affolvi quella deftra, e il cor punifci,. „ 

Cbe alia deftra ricufa 
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Perrimprefacrudelc,efangae,«moto. . 
Quello terrò innocente, 

Che depofi'to umile aÌRegal piede 
Prima , ch'ei vada à balenar sù gli occhi 
Della mia Cunegòim v . 

Mi paflì di tuaman il cor protervo, 
Del fuo debole amor troppo tenace ^ 
Lai cia,ch»io muojaamado,e muojo in pare. 

e™. Quanta pietà mi delta . 

Gip». Di cotanta viltà dunque è. capace 
Un cuor,chc ufcì dal taiof'Rèdilo ingrato, 
Se cuftodir noi fai , quale tei diedi. 
Vanne codardo al campo, 
Ed ivi , in onta a'tuoi mal nati amori , 
(Tel comanda GifoondoJ.ò mìnci^ò mori. 

S C E H . A '. X. 

6t. t> Oichè morir fi de*, 

A Muojafl almeno al piè. 
Del mi© teforo. •. t 

e™. Ah Signor, qual penderò •*. : 

Difperato ti guida,edove,e quando? » 
ot. In quefto punto à Cunegonda amore 1 

Mi fpinge ,ò ad ottener il fuo perdono , 

Od à fvenarmi al fuo bel piede il core . . 
Ern. Fri tuoi nemici, e in quefto ■;. ■> 

Giorno crudele , e fiero ? 
Ot. Non conofee perigli ut» amor forte . 
Er». E feti niega Cunegonda ftefla 

Qoefto infaufto piacer ? 
eti, Mal grado ad efl'a . 

Saprà ottenerlo» . 
Er»,Ad efla forfè.».. 



... : . • . '. • . 
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oUn vano . • J - r ' : " 

K agion troppo guardinga ^ 
Con un'amor freneticocootraftà . 
Stabilito è il difegno; m ■■ 

Recar sù gl'occhi à Cunegonda io vogl» 
Almeno una pietà del mio cordoglio* 

Oueflo conforto folo 
• .V Avanza al mia gran duolo 
Al mio martoro ± 
* Le dirò pien di * 
Anima mia per tè* 
Guardami ; io moro. 
Quello &c 



fi ■ v 



.1 ». 
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O D'alter* \t\\òn* ; ••• 
Non temuta poOanra»e dorè gm ng; 

Al luminofofafcino d'un folto y r 
Di Principe » e di figl io 
Sagrifica i riguardi, Otoo amante: 
Mi chi il condanna * Emetto* 
Che di Giuditta à fronte ^ ■ s 
Prova un* lesse al fuodover nemica / • - 



A . 



leggei che l'incatena • > 
Al deflin di Gifmòndo, e mette in iuga 
Tanti d'infedeltà giufti fofpetti ? 
Ah, che un'amante core . ' 

«ifamchiavihàgtànonpolsio, ; 

Condannale in aitruijfe aflolvo il mio i ; 
D'adorarvi cosi , / '■ i <■■ : ' ' ; " ' 
Begli occhi del mio ben , 
Che date lume, al di» ■'■.■> •'• 

Nò , non mi .perno. • ' 

Amor 
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Amor da voi volò > ~. >+" 
E le forze atterrò 
Del pentimento . 

D'adorarvi &c, » - 

• • ' ' , ' "A * • 

S C E N A XIL 

^ ' ■ * • .-. • •*-•;.'•-' . 
Armeria contigua alle ftarize di Cune* 
gonda dove lono le Statue de' Regi , 

c Principi Polacchi , e fri que 
Ai quelle di Gif mondo, e 
d' Otone 



Primi sia* ^Cunegonda . 

JHQ Agro àNemif^à Marte :(ttnti 

uJ E 1 quefti il tempio, o Cunegond a , e i 
Regnanti glorielL..» Ah che profana 
L'alto fplendor de lor fembianci illaftrl 
L'effigie abbottonata 

Del mentìtor,del perfido Gismondo* - 
Vendetta o figlia • Affifsa 
In quel torbido volto • 
Le feroci pupille t e prenda in effb 
Nov'efca di difpetto 
Del magnanimo cuor 1 eroica fiamma i 
Al moftro coronato 

Giura col ferro in pugno ardita, e forte ' > 
Stragg'^fcempi^rovinejecctdiojemorte. * 
Ctw. M'odano dalle sfere 

Ed applaudano al voto t noftrt Numi ; 



< • » 



. . .- « 



r ? 


r 
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Eterno, memorabile, e crudele 
Al nome di Gì fmondo 
Impegno 1 odio mia. Quefta , ch'io Aringo, 

Fiero 
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Fiero ordigno di guerra 

Non depporrò giammai , finche difperfo I 
Non veggano ftrifciar frà i faffi , e l'erbe, r 
Del tradì cor Gifmondo il fangue indegno, 
Primislao , la mia gloria, ed il mio fdegno, 
Prim. Vieni frà quefte. braccia, J i 
Odel mio cor parte più degna. Ah vedi, 
Qual novello oiocaufto . ; . \ l 

Soffra all'onore della tua vendetta. . 
D'Otone , o figlia , èqueAo 

L'orrido fimolacro • 

Cun. Ahimè 

Prim. Sì ftenda 
Sino ad eflb il tuo voto : \ 
Se ad Oton tu perdoni , ( glia, 

L'empio Gifmondo hà il men del fuo peri- " 
.Se il più del Genitor vive nel figlio • '■ 

Cu*. Ah qual gelo fi meice :t 
A qucfto incendio d'ira ? liquor vacilla % 
Trema la mano , e par,che Aringa il brando 
Con men di forza. ; : . 

Prim. Figlia . lì f» 

Cun. Ah sì v'intendo 

D'un contumace amor fenfi rubelli ; 
Vi condanna virtù , roà poi non trovo 
In me, , chi vi punifca . 

Prim. Cunegonda - - >:r* 

Cun. Ah Signor 

Prim. E che ? po t refi i 

L'onta ancora foffrir d'un bado affetto ? 
Dov'è, dove quella fierezza illuftre , 
Con cui d'Otoneà fronte 
Minacciofa baccante J 
D'Enio fciogliefti il gran veflillo al vento ? 
Nelttlluftre cimento 

e ( Non hà già Cunegonda un cuor sì l?affa i ) 
; Più 
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Più forza havrà d'un volto- Vivo un tallo < 
C«». ODìo , nonsò , chi mi dipinga Otooe 
Senza l'ombra infedel del gran delitto . 
A h Signor, s'io prendefli 
Per oggettoal mio fdegno un'innocenza . 
Prim. Innocenza in Oton de rei configli 
• 11 miniftro peggiore? " . " 
C««. Nò , s'egli è, volto immagine del euore . 
Prim. Innocenza inOton, ch'il tradimento 

Empio coprì cotì mafchera d'affetti f 
Cun. Ah fe di furia hà l'alma , « , ; 
Perchè gli f'parfe mai tanto di Cielo 
Sul volto, incauti numi , il voftrozelo f 
Prim. E s'egli pure amò , .frenò gli amori 
In olocau (lo a i coronati inganni , 
Empio •,esleàVco(l6me de* tiranni . 
Cun. Ah s'è coti , dell' immortai mia lede 
Quella, o barbaro dì,quefta e mercede f 
Prim. Che più fi bada o Cunegonda f lì I aòre 
L'inimico ti addita . 

Delle paterne offele 

Giura contro quel petto alta vendetta , 

Odi debole amante # *;.«• 
, Il profano carattere ripiglia, 

E al mio piede abbandona _ » 
Quello di Principefia, e di mia figlia. 
C«».EPrincipefla,e6glia .■ \[ 
DiPrimislaofon ichpiu non riguardo 
In Oton , che il nemico . f 

Della noftra grandezza , e giuro ad elio 
( Soffrilo o cuore,ò feoppia ) 
Odio , vendettà,e mòrte 
Edella mia fierezza illuftre,e chiara \ 
La gloria è il nume,e quello petto è l'ari . 
Tocc*nio tipetto del Padre . 

Prim, O degna ,à cui formi corona il Cielo 

Col 
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Col più chiaro fplendor delle tue HeHeì 
. Al campo io ci precorro t ove matura 
Le vicine vendette il noftro Marte , 
■S^ Colà ti attendo , intanto il cor ifleflb 
Teco,o figlia , divido in queflo ampleflb. 
Odio, e fdegno 

Contro un fangue iniquo, indegno 
T'empia tutto il regio Cor; 
E le alpira 

A placarlo un penfier rio. 
Senti il mio 
Che fol fpira 

Fiamme d* ira , e di furor . 
Odio dee. 

- 

SCENA XIII. 

• - 

• . 1 ' • -> 

Cuntgtnda film . 

t 

• i • » • • 

S'Tridimi pure in petto, 
! D'un infelice amor fiamma importuna ; 
1 1 m io dover ci vuole eftinta , e vuole 
Che dentro me non viva 
Fuor , che il defio d'una crudel vendetta . 
Tunefeotf il comando, elorifpetta. 
D Otone il volto amai» 
Ma poi, ch'egli é infedele, : i 
Nò » che noi voglio amar . 
S'efce dal cor crudele 
. , La luce di que'rai, 
Saprolla deteffar. 

D'.Otone&c, 



V. 



f 



SCE 
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SECONDO. 4T 
SCENA * 1 * 



t \ ♦ 




* ir 



a ■ *• t 

ow. CEilmwcw tù credi ... 
O Degno dell'odio tuo,t$l reco al piede 
Perchè il punita* anche innocente . 

C*n. O delle! • : 
Qui Oton f e in dì sì torbido , e non teme 
Di Primislao lo sdegno , e Tira mia? 
qu>. Di Primislao lo sdegno t 4 . 
Raffrenar non poteva il mio ardimento : 
Per chi hà in voto il raQrir nS v'è fpavento. 
Neil! ira tua non veggo 
Fuor * che la mia Speranza • -, 
Cun. Oton, frà noi fi (cordi 
Ciò , che fu tenerezza i in me tù guarda 
L* implacabil nemica 
£ di Gi(mondo , e tua; ia te non veggo » 
Che U torbida idea del tuo delitto 
Io parto, \ 
Otc. Ah pò , Carrella , p fentiovcara. , 
Nel misfatto, che accefe 
Qaeftimiferi sdegni, 
Altro io non hò di parte > 
Che un' ed remo d^qr; fin qiji fon degno 
pi tua pietà , le non dell* amor tuo ♦ . 
Cun. U amor non hà più parte r 
Ne' miei configli v e V-pilHtWQ ti vuole 
Munito, mà franarmi; h 

Colà tè d'ogni intorno 

1 Cercherà T odio mio i delle tue vene 
Gaftigherò neiCapgueiBiqpib e rio, 
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Le colpe di due cori | 
L'infedeltà del tuo , l'amor del-mlo. 
Oto. Ah quefla infedeltà tiì non vedrai 
Nel cuor d' Oton . Lavica 
Mancar fpeffò ci può , non mai la morte # 
Saprò morire prima 
D'cflere infido I Cunegonda;* 4 .* • 
c™. OGieKi 
Se abborrirlodegg'io, perchè cotanto 
Mei dimoftrate amapte . ? à patte . 

on. E fe il tuo amor colpevole tù credi , 

L' affo Iverà il mio ferro . 
Cnn. Nò i^viVi Oton J io tei comando , e vivi 
Qual thifcrittùti vuolej e la tua fama . 
Quello faftò io ricerco , 
Di ivenaraironordel Padre offefo 
Vn Duce prode , e non un vile amante; 
Che feà renderti forte *\ 
Ponno giovar gli arcan i del cor mio , 
Sappi , che del mio sdegno 
• Sento dentro di mèi chimigaftiga, 
Efefiamai, eh* io giunga, 
Ad adempir il fagrificio grande ' 
Con la tua morte, neglieftremituoi ^ 
Dividerem le tue agonìe frà noi • 
Oìe. Sì morrò Cunegonda '* - ; - 

Tià adempirai con la mia morte ilgrande 
^^^fficio che cerchi; all'ora almeno 
Jj&ettà uno fguardo alla mia bella piaga , 
ÌÉdafcoIta, idol mio, Br^u$aqK»^|^:^tr2 
Ti diran quefto labbro , e que(h> fcngùfy. * 
' In qu eli' arduo momento, , v 
I u cu i già m m a i V Uomo pi A reo nonmente, 
Muojo tuo Cunegonda , ed innocente . - 
Cuti. S'iapiù fafcoltoj ò in quale 
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Periglio è mai la mia fierezza ! Otone 
Ti fov venga, che un tempo v 
Mi donalìi il tuo cuor ; V abbandonarlo 
Oggi alla mia vendetta , 
E un ritorti il tuo dono» 
Quello folo delitto* 

Se commetter tù il puoi, non ti perdono , 
Ah incauta ove tr accorro* àparu. 
Ot0. Se quello cuore è cuor di Cunegonda . . • 
Cun. Non ti lusinghi già nel mio comando 
Un pender i che ti dica, eli' ama ancora » 
Vuò, che tu viva. E* vero; 
Mà fol perchè in Oton aver vogl 1 io , 
Un oggetto immortai dell* odftfffo . 
Per tè ancora hò il feno lèdente* 
Mà di fdegno;* e non d' amor . 
Ah che il labbro è pur fovente 
Mèflaggier fallo del cor. 
Pertè&c. 

SCENA XV. 

* 

O ione Self, 

f 

QUal comando ? quai fenfi in Cunegonda? 
Ch'io combatta? eh' io viva? 
JBÌofdegno, che parla, ò pur l'amenti 
I Mà, fia fdegno, fia amor, bendati, e fi^gW» 
; QuaUfli il fffte , il tuo dover . tn camp» 
SerffeNgftftl Padre, all'innocenza, al giudo. 
Siegua, chi può; nella mia fè collante, 
v Poiché oprato ha vrò quanto 

Un figlio dee , faprò morir da amante ,\ 
Pugnerò > qual deve il figlio 

*- — . • 
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Poi morrò , qual dee V amante y , 
E nell* tma i e 1' altra fede, .' 1 
v' Qual il mio dover ir chiede, 
Spirerò fido -, e collante. 
Pugnerò, &c. - 
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Affi f I I ^"""V 
TTO 

TER Z O 

. Vafta Campagna deftmataper la battaglia ; 
li due Efcrciti fchierati v e ?he fi 
vanno avvanzando per ritro- . 

varfi à fronte. , I 

V 

, Primisl«o+ * CuHtgnida in akitc A* gutrriiro am- 

• Vi •« V » i 

Pri. Ti /f lei feroci Campioni* a* di cui brandi 
, IVA L'onor de' Lituani & 
lì gra<ì Nume dell'armi oggi confida ; 1 
Vendicar voi dovete* .> ! 
Al par di me* la voftra faq* ofFefa . 
Se calpeUò Gifmoad*/ > 
* ' La Maeftà del voftro Prence , il vide 
! Il voftro amor del pari , e Vi ra voftra ; 
; Màpiùdi voi videlo il Ciel ,cl)e freme 
■ Sù l'atroce fpergiuro. 

C z Del 





oUn vano . ■ ~ 1 
Ragion troppo guardinga ^ 
Con un'amor freneticacontranà • 
Stabilito è il difegno; 
Recar sù gl'occhi à Cunegonda io voglio 
Almeno una pietà de 1 mio cordoglio . 

Quello conforta fola • : : - 
.• r Avanza al mia gran duolor. 
Ai mio martore . 
Le dirò pien di (è 9 
Anima mia per tè, 
Guardami ; io moro» 
Qoefto&c». 

. S C £ H A , XI* ••- i 



O D'altera bel lezza ; • o 
Non temuta poflan za >e dorè giti ngi * 
Al luminofofafcino d'un voltò V r 
Di Principe ,e di figliò T . o 
Sagrifica i riguardi, Oton amante : 
Mi chi il condanna ^ Erneftoi ■ ' * / 1 
Che di Giuditta à fronte < - : '. 
Prova una legge al fuodover nemicai . : 
i^ggei che l'incatena * . N , 
Al deftin di Gifmondo, e mette in fuga 
Tanti d'infedeltà giufti fofpetti ? 
Ah, che un'amante core '■ : : J> 
Di forerc fri a viltà giànonrpofsia > - \\ .tO 
Condannare in akruijfe aflblyo il mioi r.U 
D'adorarvi cosi , .'^i*. u — 
Begli occhi del mbsben , : ; : ;0 
Che date lume, al di y : -%j 

Nò » non mi .pento» . 43 " 
d Amor 



S E C O N D 'O, 
Amor da yoì volò > : - 
E le forze atterrò 
Del pentimento . 

D'adorarvi tee. * 



S C E N A XII. 

Armeria contigua alle ftahze di Cune- 
gonda dove tono te Statue de' Regi , 
C Principi Polacchi , e frà que 
fti quelle di Gifmondo ,e 
d' Otone 



• • r » . 



Primula* )i Curi fgwja . 

^•C Agro INemif^à Marte :(tanti 

O E* quefti il tempio, o Cunegonda > e i 

Regnanti gloriefi Ah che profana 

L'alto fplendor de ior ferabianti illuftrì 
•L'effigie abbomì na t a 
Del mentito^del perfido Gìsmondoé. > 
Vendetta o figlia. Affifsa *h 

|n quel torbido voi to c ' e u * 

Le feroci popiile s e prenda in eflb : * 

Nov efeadi dif petto 

Del magnanimo cuor l'eroica fiamma ; 

Al moftro coronato 

Giura col ferro in pugno ardita, eforte 

Straggi,fcempi,rovine,eccidicb e morte. 
Cun. M'odano dalle sfere 

Ed applaudano al voto i notori Numi ; 

M'oda il genio fuperbo 



• » 





r 
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Eterno, memorabile, e crudele 
Al nome di Gì fmondo 
Impegno l'odio mia. Qjjefto., ch'io ft ring 

Fiero 
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Fiero ordigno di guerra 
Non depporrò giammai , finche difperfo 
Non veggano ftrifciar frà i faffi , e l'erbe, 
Del tradicor Gifmondo il fangue indegno, 
Primislao , la mia gloria, ed il mio fdegno. 

Prim. Vieni fra quefte braccia: J i 
Odel mio cor parte più degna. Ah vedi, 
Qual novello olocaufto ' i . \S 

S offra all'onore della tua vendetta . . 
D'Otone , o figlia , è quello 
L'orrido fimolacro . 

Cun. Ahimè 

Prim. Si fìcnda 
Sino ad eflb il tuo voto \ 
Se ad Oton tu perdoni , ( gì io, 

L'empio Gifmondo hà il men del fuo peri- 1 
Se il più del Genitor vive nel figlio. 

Cu*. Ah qua 1 gelo fi mei ce :■. 
A quefto incendio d'ira ? Ikcuor vacilla * 
Trema la mano , e pacche Aringa il brando 
Coa men di forza. • , : 

Prim. Figlia .... . , , •* , 

Cm. Ah si v'intendo 

D'un contumace amor fenfi rubelli s 
Vi condanna virtù, mà poi non trovo 
In me , chi vi punifca . 

JW», Cunegonda - 

Cun. Ah Signor . . , * * 

Prim. E che.^ potrefti 

L'onta ancora foffr ir d'un baffo affetto ? 
Dov'è, dov'è : quella fierezza illuftre % . ^ 
Con cui d'Otoaeà fronte ' 
Minacciofa baccante . - 1 

D'Eniofciogliefti il gran veflilloal vento ? 
Nelttlluftre cimento . . V 
.(Non hà già Cunegonda un cuor « Ma i ) 

' Più 
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Più forza ha vrà d*un volto' Vivo un fatto ? 
Cun. O Dìo , non so * chi mi dipinga Otone 
Senza l'ombra infedel dfel gran delitto . 
Ah Signor , s'io prendeffi 
Per oggetto al mio fdegno un'innocenza ? 
Prim. Innocenza in Oton de rei configli 
• Il miniftro peggióre ? ^ 
Cun. Nò > s'egli è, volto immagine del cuore ♦ 
Prim. Innocenza in Oton, ch'il tradimento 

Empio coprì con mafchera d'afFet ti ? 
Cun, Ah fe di furia hà l'alma y ! 
Perchè gli fparfe mai tanto di Cielo 
Sui volto , incauti numi , il voftro zelo ? 
Prim. E s'egli pure amò , £xznò gii amori 
In olocaufto a i coronati inganni, 
Empio ',e$teà^Goft6me de* tiranni . 
Cun. Ah s'è coki , cfcU' immortai mia fede 
Quella , o bjif barò dì,quefU è mercede t 
Prim. Che più fi bada o Cunegonda ì li Padre 
L'inimico ti addita . 
Delle paterne offefe 
Giura contro quel petto alta vendetta > 
Odi debole amante • * 
. Il profano carattere ripiglia, 

E al mio piede abbandona ' ; * 
Quello di Principetfa, e di mia figlia . 
Cun. £ Principeffa,e figlia - 

DiPrimisiaofoni&jpiù non riguardo 
In Oton , che il nemico • 
Della noftra grandezza , c giuro ad elfo 
( Soffrilo o cuore,6 fcoppia ) 
Odio , vendetta^ mòrte , > 
E della mia fierezza illuftre.e chiara 
La gloria è il nutne,e quefto petto è l'ara j 

Tocctnia il petto del Padre % 

Prim, O degna >à cui farmi corona il Cielo 

Coi 

> 

» » 
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Cd più chiaro fplendor delle tue delie, 
Al campo io ti precorro , ove matura 
Le vicine vendette il noftro Marte , 
Colà ti attendo , intanto il cor ifteiTd 
Teco,o figlia «divido in quefto ampleffo. 
Odio, e fdegno 
Contro un fangue iniquo, indegr 
- T empia tutto il regio Cor ; 
E le afpira 

A placarlo un peufier ria, 
Senti il mio 
Che fol fpira 

Fiamme d* ira , e di furor . 
Odio &c. 

S C E N A XIII. 
Cuntgonda fi/m . 



SiTrid imi pure in petto, 
I D'un infelice amor fiamma importuna : 
Il miodovert» vuole eftiota, e vuole, 
Che dentro me non viva 

Fuor , che ìldefio d'una crudel vendetta . 
Tu nefentf il comando, elorifpetta. 
D Otone il volto amai , 

Ma poi, ch'egli é infedele, 
, ■ Nò, che noi voglio amar. 
S'efce dal cor crudele 
. , La luce di que'rai, 
Saprolia detetfar. 

D'.Otone &e. 
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S C E N A XIV. 

v < 



; Otene , t Cunegonda , 

ore. Q E il mio cuore tù credi 

O Degno dell'odio t uo,tel reco ai piede 
Perchè il punifea, anche innocente 
C*n. O delle! 
QuiOton, e in dì sì torbido $ e non teme 

Di Primislao lo sdegno, «Tira mia? 
Qto^ Di Primislao lo sdegno , . 

Raffrenar non poteva il mio ardimento : 

l>cr chi hà in voto il morir n5 v"è fpavento. 

Neil' ira tua non veggo 

Fuor y chela mia fpcranza. -, 
Cun. Oton, frà noi fi feordi 

Ciò, che fu tenerezza; in metà guarda 

L* implacabil nemica 

£ di Gilmondo , e tua; in te non veggo > 

Che la tórbida idea dei tuo delitto • 

Io parto . 

Otc. Ah rà* t arrefta , e frati oleata. 
Nel misfatto , che accefc 
Queftimiferi sdegni, • j 

Altro io non hò di parte 
Che un* eftremo dqior ; fin qvfi fon degno 
Pi tua pietà , le non dell' amor tuo * , 
• Cun. V amQr»on hìpiùpar ; ter 

>le* miei configli v ,e V odoralo ti vuole 
Punito y mà franarmi; 
(polà tè 4' ogni intornQ 
1 Cercherà T odio mio i delle tue vene t , 
GafiiBheròiielfanèueiBiq?^ etio $ 
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48 r A T )T O 
Le colpe di due cori j 
L'infedeltà del tuo , l'amor deI*mio. 
Oro. Ah quefla infedeltà tu non vedrai 
Nel cuor d'Oton . Latita 
Mancar l pedo ci può , non mai la morte • 
Saprò morire prima 

D'eflere infido i Cunegonda * n 4 J • ^ 
C«*. O Cieli, ' • ? - 

Se abborrirlodegg'io, perchè cotanto 
Mei dimoftrate amapte . ? à parte . 

Ou. E fe il tuo amor colpevole tù credi , 

L f aflfbl veri il mio ferro . 
Ctrn. Nò ' % x viVjOton ; io tei comando , e vivi 
Qual diàfVirtù ti vuole f e la tua fama . 
Quello fatto io ricerco 
Di lvenar ali'onordel Padre effefo 
VnDucepredé i e non un vile amante) 
Che feà renderti forte <\ 
Potino giovar glrarcant del cor mio , 
Sappi , che del mio sdegno 
Sento dentro di mè , chi migaftiga , 
Efefiamai, eh* io giunga, 
Ad adempir il fagrificio grande r , 
Con la tua morte, neglieftremituoi ' 
Divideremletueagortiefrànoi, ' ; 
0/#. Sì morrò Cunegonda 4 : 

Tù adempirai conia mia morte ilgrandc 
' ^^fficiocfce cerchi/ ali' ora almeno 
;<Setta uno (guardo alla m i? bella pw^a , , 
'Ed^afcolta, idol mio, grutttqaL^wtiì 
Ti dtran quefto labbro , e quello C*nJBW5> ; 
! In queir arduo momento, ' r 
Io cu i giammai l'Uomo più reo nonìuefite, 
Muojo tuo Cunegonda, ed innocente . - 
Cun. s f io più Tafccltot ò in quale 
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SECONDO. 4 j 
Periglio è mai la mia fierezza! Otone " 
Tifovvenga, che un tempo : 
Mi donati i il tuo cuor ; f abbandonarlo 
Oggi alla mia vendetta, 
E un ritorti il tuo dono ... 
Quello folo delitto » 

Se commetter tù il puoi , non ti perdono . 

Ah incauta ove traccorro . à parte' 

ot*. Se quefto cuore* cuor di Cunegonda 
Cu». Non ti lafinghi già nel mio comando * 

Un pender, che tifica, eli* ama ancora . 

Vuò, che tù viva. E' vero; 

Màfel perchè in Oton aver vogl* »• 

Un oggetto immortai dell' odm*| 0 . ' 

*£ è j^rf* h * 11 feno ««ente* 
Mà di fdegno!, e non d' amor. 

MÌ/f he - n r$ ro ^ fcTente 
Meflaggier fallo del cor . 

Per tè &c. 
SCENA XV. 

Qtont Sol». 

C\Ual comando ? qua! fenfi in Cunegonda 
i. c h w combatta? ch'ioviva? 
£rSr JS 10 » c *L e Parla, ò pur l' arnon 
Ma, fiafdegno, fia amor, bendati, e fie* 

2lS2tÌ| f tW e » H*» 0 *"».* camp, 

«SE&jJVT. 0 * ? ella ^iafècoflante, 
Foichè oprato havrò quanto 
Un figlio dee, faprò morir da amante,? 
Pugnerò > qual deve il figlio 

C te 
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* Poi morrò , qual dee TuiTante 
E nell'ima , e 1' altra fede, 

v Qual »1 mio dover ir chiede, 
Spirerò fido , e cotante. 
Pugnerò, &cì 

♦ • 
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SCENA PRIMA. 



Vada Campagna deftiaataper la battaglia ; 
li due Efcrciti fchierati * e $he fi 
vanno avvanzando per ritro- 

. varfi 4 fronte. . 

* - 

Primislao+ t Cunegonda in aiuto da gùfrritrt 
bi con la ffada ; 

Pri. TVT lei feroci Campioni) a' di cui brandi 
IVA L'onor de* Lituani 
11 grati Nume del Tarmi oggi confida ; 
Vendicar voi dovete, 
Al par di me** la voftra fatua offefa . 
Se calpellò Gifm$>d* > 
La Maeftà del voftro Prence , il vide 
Il voftro amor del pari, e Tira voftra; 
Mà più di voi videlo il Ciel , che freme 
Sù l'atroce fpergiuro. 

C z Del 
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J2 r ATTO. 
Del Sarmata infedel : egli con noi 
Combatterà; vacilla 

Sotto al pefo temuto ^ 
Dell* immortai vendétta, . 
11 nemico valore , il fuo delit to ■ 
V hà già vinto à metà . Per la vittoria - 
r im pegno è degli Dei ,<voftra è la gloria . j 
All' armi , o prodi , air armi ; * 
,/ - Sveglino j o fidi in voi . 1 

| li furor degli Eroi t (icarmi 
x Della tromba guerriera il tuono» e 

All'armi, &c. 
Cor. All'armi, &c. 
Pri. Vedi o figlia alla fronte ; : 
Delle perfide fchiere 
Il tiaditorOton; «glitisfida. 
CUn 11 veggo ( Ahi troppo) il veggo . 
Debole amor la benda tua raddoppia 
; Il Sarmata sleal ornai s' alTaglia . 
Cor. A battaglia , à battaglia . ' 
Segui il combat ime* o , in cui fi vede PrtmJ- 
tao impegnato «ti folto Mia mifcbia , **» 
dotpo bav:r ferocemente combattuto ca- 
.i. . de a tèrra feriti -. Il combatti. ■ 
tnsntofimfce iort t* vitto. • 
rw rir Polacbi. 
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TER Z O. Si 

.4M » 

SCENA IK 



. Cunegonda convifitra » insaldata da melti > 
Pela* cbi> poiOton* , dhl U fottraogt . 
jfo loro ^ pei Ernefto. 

C»«. /*^Adrò, ma su le cieche * 
d Rivedi Stigefola tomh*mnio. 

Non fcenderò . 
ow, Strano vai or. • 

C«». librando . J 

e»*. Soldati à me il cimentwio vel comando. 
c«». Che veggo ? Oton ? *P artt 
otò. Guerriero , i •.; ••-» . 

Ceder ti piaccia al Fatò, 

Che il Lituano opprime. 
C«». Achifuperboardifce 
< Tentarmi di viltà, rifponda il ferro, » 
0/0. O Dio , che voce 1 , 
Er». Principe, già tutto fcprav,*ne Ern/to 

Del Genitor piegò fotto ah inlcgne , 
c Spazia fui vuoto arringo . 

La Sarmata Vittoria, e Primislao ..... . 

Cun. Che? PrimisW 

£r». Tal ne và il grido ; entro al fuo fangue 

Nel feroce conflitto al fin è morto . 
Cun. Al fin à morto ! Ah barbaro ,s adempia 
Tutto il gran fagrificip. ... 
Segua l'ombra del Padre 
11 genio della figlia : in , Cunegonda 
Offri un nuovo olocauftoal tuoGiimodo. 
Ern. Che Cento/ Cunegonda > jP arte 
oto. Ahi fon perduto. • V™ 
C»«. L' empio acciaro, che forfè il tuo f «ore 
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54 ATTO 
Portò fin dentro al cuor del mio grS Padre > 
Inqueftofeno immergi^ • . •> 
Che tardi? Egli è ben degno 
D 9 un colpo del tuo braccio, io noi difendo. 
0/#. Ch' io te ferifca o Cunegonda ? A h tale 
Credi tù r aro or trio* fc quefta fpada 
OfFefe aveflemailefegrt vent 
DiPrimislao, credi tù forfè , o bella , 
Che vivere un momento 
JPotutaavefli antèm - ^ 

Alla vifta d'un Sangue , ^ 
Chiè la fonte del tuo?» 
C*w. Di folli amori 1 
- Queftt , Oton , non è tempo Io ti dimando 

La morte mia , non ti tuo pianto. 
Ot$. Ah chiedi 

Una morte più guitta; 
Chiedi quella croton > elatuadeftra 
lì turpi quefto ftQo al mio dolore . 
Gii piego i 1 collo y e t* offro il petto; in uno 
Di lor col fòrte braccio 
Vendica un Padre eOinto, ' - 

Ed un tradito amore. i 
Cu* K Empio y tù vuoi rapirmi (Eo? 
Sino un dolor , che al Padre eftinto io deb* 
Crudel, fetipiacea > 
: La mia virtù, deh lafcia , 
Ch' io la tragga fedel fino alla tomba ; 
Se ornavi il tolto mio* perche trovaci 
11 tuo dover più amabile del «oftro 
Deplorabile amor? 
&n, MMnteweriice. : 
Qto> Poi, che hò obbedito air uno 
De'miei doveri , ègiufto, 
Che V altro adempia , e la mia morte.,.. 
Cun. Efavwi. - 

c - Alla 
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, A lla t ua gloria ^ viri , 
Al paterno trionfo, e poiché il petto 
Di Primislao trafitto 
La clamide fpietata fcmpie di luce , 
Del vincitotfoperbo»* ■: , . \ 
Con le catene mie s 1 adorni il carro . 
M' addita frllafua V\cb<ii ;> t 
Non ignobile fpoglia • % 

Della tua crudeltà. :Dì , efee vincerti 
Primislao > Lituania, e Cunegonda; 
Dì però ancora , e tygVMj ' 1 £ ì 
Se pur gal più amore in Cen si rito f W. 1: 
Che vincer non potrai otti T odio mio • 
Quanto t* amai f pietà t o . u r . ./i ^ 
Spergiuro iniquo ingrato., i V. > 1 
Saprò aborrirti aoCor . j t .v U 
Se à me verrà un penderò r'. 

Per tè me» crudo , e fiero 
Lo fcaccierò dal cor.,t : 
Quanta &c* .0 v il 
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SCENA III. 
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T^ElknobilDonEelI* (ceffo 
JL/ Seguite, o fidi, t pafli > al trono ec- 
L' abbia Gifmoado ; e té, Signor, raffrena 
L* i mpo rw no dolor iodi st chiaro-i , . 
Vagheggia in eflbifiifti ai ..j ^ « 
Dell* inv itto tuo braccio . In G«negonda 
11 tempo , e l'amor tup porranno in fuga 
La t ua pena egualmente., e il fuo {degno • 
Or. Facciati, e dal fuo labbro attenda in torte 
Umifero mio cor ò vita, ò morte- . * 

C 4 Pia- 
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Placatevi o papille un ibi fomento , 
. t • £ mirate il dolor di chi vi adora,- 
Sari voftro conforto il mio tormento, 
Voftra gloria il martir,che mi divora. 
Placatevi &c. 

• - » * ••«**••'» -* 

SCENA IV. 

.Erntflo % e Giuditta , « 

JL/ L'illuftre prigioniera; ogranpof- 
Dellamorofo f afri no d'un volto . ■ ' 

Giud. Principe . • 

Em. Mia fperanza ^ 

Giud. Or > che raffrena Erroano 
Della vittoria l'impeto feroce 5 
Tolgo rapida il pie da quelle mura , 
E d'Otone > e di tè geiofa al parrò i 

Er/i.Oton di Cunegonda 
Feroce prigioniera 

Segue in Varfaviai patii. lode begli occhi) 
Che ti fpiendono in fronte ? 
«Luminofe hò nel cor l'ampie ferite • 
Giud. Chiedi à quell'occhi" ftefli > 
Con quanta fòrza impreffo 
In me tù viva . O Dio 
Già fai > ciò , che m'imponga 
li mio dover ; già fai ? eh' egli incatena 
Del Genitor al piè gli affetti miei . 
Ermano baldan2ofo i 
i Della vit tof ia, ir. cui tanto hà di parte , 
Recherà i vocifuoi al mio gran Padre, 
Per ottenermi. 
&».Ei dunque Ci • 

Trionferà dei mio ai*.* ; a : - ? i-\ 
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Fedeiiflitrio aìmot^ J - " ! 3 u 
Qtal. Nò , fe tà'l 'Chiedi »fe w - ' > 
Almiodefio; mà in fine- ^' ì * 
Alla paterna legge ' : ? * 
lo debbo il mio piacer . Sol quello io giurò, 
Che fe mi vuol d* Etmano il fuocomaodo , 
L'eflfeguirò con^pèna . " 
E fe tua diverrò jj fui dolce nodo 
Stancherò i Badmiei. : > 
Er>;. Bella Giuditta f ^ 
^IQaefta dolce infinga accrefee lena V2 
All'amor mio,* menvado ^ ; 1 
Al vincitor Gifmondo ^ 
Pel rivai òrgogliofo 
t 'Prècfcorrèrò 1 -'alta richiefta , e fpero, 
Che nel farmi tuo Spofo, $ *'» 

Onta non crovlil Geni tor guerriero. 

ti perda? Nò idol mio, c. I . 
Nói vorrà pietofo amor * 
f Ch'ei farebbe un'empio- Dio, 
• Se tradifse un tanto ardor. 
• ji. Ch'io oCc« - ^ * j.. •. 

*■ 

S G E N A V. 

I" VI "\ 9 

Giuditta y Ermano . 

CiW.T^l figlia, e Principeffa 

jLM Saprò feguir la légge; \>T • 
Erm. Ite, o foldatf, efrà la turba efangué < 
De' Lituani eftinti i 1 v»ti 
Primislao fi ricerchi . Efce ii comandai 
Dai Sovrano Gifmonda 1 V 

Mà qui Giuditti ; - :* o ' r.i 
! ©iW.Duce ' ~ i r * M 

•s La pietàUwercfe * wl 4 



48 C A T : T- O 

Le colpe di due cori i 
L'infedeltà ctel tuo , l'amor del-mio. 
Oro. Ah queftalnfedeltà tu non vedrai 
Nel cuor d' Oton . Latita 
Mancar fpeflb ci può > non mai la morte # 
Saprò morire prima 

DVffere infido I Cunegonda, ^ 
Cu*. OGieH* 

Se abborrirlodeggMa, percjhè cotanto 

Mei dimoftrate amaptìe f / <5 parte # 
O/*. E fe il tuo amor colpevole tù credi , 

L' aflbl veri il mio ferro. 
C/m. Nò ;^ Vivi Oton ; io tei comando , e rivi 

Qual tlisfVirtù^ti vuolei e la tua fama . 

Quello faftò io ricerco , 

Di ivenar all' onor del Padre ofFefo 1 

Vn Duce prode i e non un vile amante; 

Che feà renderti forte 

Ponno giovar gli arcan ì del cor mio , 

Sappi , che del mio sdegno 

Sento dentro di mè, chirnigaftiga, 
E fefia mai, ch'io giunga, 
Ad adempir il fagrificio grapde J . 
Con la tua morte, negli eft remi tuoi 
Dividerem le tue agonie frà noi • 

Ot$. Sì morrò Cunegonda ' 
Tu adempirai conia mia morte ilgrande 

'^|tficio che cerchi; all' ora almeno 
l^ctauftofguardoallam^ • 
Ed alcol ta, ldol mio, gl uraqnv^cfentrè 
Ti diran quefto labbro , e quefto $98^ s 

I In queli* arduo momento , , ^ 
Io cui giammai l'Uomo più reo non : raettte, 
Muojo tuo Cunegonda , ed innocente . - 

Cu*. & io^iù Incolto , ò in quale 
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Periglio è mai la mia fierezza ! Qtone 
Ti fov venga, che u« tempo • 
Mi donati i il tuo cuor ; V abbandonarlo 
Oggi alla mia vendetta , ' , ii 
E un ritorti il tuo dono « - ! 

Queflofolo delitto, 

Se commetter tù il puoi , non ti perdono . 
Ah incauta ove traccorro. àpart* % 
Ot0, Se quello cuoreè cuor di Cunegonda . . . 
Con. Non ti launghi già nel mio comando 
f Un penfier, che ti dica, eli' ama ancora , 
Vuò, che tù viva. E' vero; 
Màfel perchè in Oton aver MB'k 
Un oggetto immortai dell' odi* Mio . 
Per tè ancora hò il feno ardente» 
Mi di fdegno; , e non d' amor . 
Ah che il labbro è pur fovento 
Mèflàggier falìb del cor . 
Per tè &c. 

SCENA XV. 

1 

Q torti Soli. 

QUal comando ? qua! fenfi in Cunegonda? 
Ch'io combatta? eh' io viva? 
E'io fdegno, che parla, ò pur l'ali 
Màj fi a fdegno, fìa amor, bendati* e 1 
Quataflà il f«|*e , il tuo dover, tu cai 
SertiMH>alT»dre, all'innocenza, al giudo. 
Sìegiu, chi può; nella mia fè collante, 
Poiché oprato havrò quanto 
Un figlio dee , faprò morir da amante ,J 
Pugnerò > qual deve il figlio 
f v C Fòì 



J 
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J0 ATTO 

Poi morrè , qual dee 1* amante ; , 
E neir ima , e V altra fede, ? ! '; 
t : Qual il mio doTer if chiede , 
Spirerò fido -, e cortame . 
Pugnerò, &c. 



i 



■ 



* • 



f » 



■ i 



Fine deW Atto fiondo, 
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' • ' "Li ■» i » ' 

Vafta Campagna dedicata per la battaglia » 
li due Eferciti fchierati %. e (he fi 



vanno a vvanzando per ritro- . 

varfi 4 fronte. 



>w J*^ ...... 

Ptimislao y e Cunegonda in abito d* gùprritrt am. 
bì con la fpada alUm*n+. ; 



V . v 



'* TVvT Ie * * erocl Campioni, a" di cui bran 

IVA L'onor de* Lituani 
11 gran Nume del Tarmi oggi confida ; 
Vendicar voi dovete, . > 
Al par di me, la voftra fama offefa . 
Se calpellò Gifmft&d^ > 
La Maeftà del voftro Prence , il vide 
11 voftro amor del pari, e Tira voftra ; 
Mà più di voi videlo il Ciel ,cBe freme 
Sù l'atroce fpergiuro. 

C z Del 
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5 i ATTO 
Del Sarmata infedel : egli con noi 
Combatterà ; vacilla 

Sotto al pefo temuto 

Dell' immortal vendétta. 

Il nemico valore , il fuo delit to 

V hi già vinto à metà . Per la vittoria 

L' im pegno è degli Dei sottra è la gloria . 

All' armi , o prodi , all'armi; 
/ Sveglino , o fidi , in voi 

Il furor degli Eroi t 0 carmi 
% Della tromba guerriera illuono, e 

All'armi, &c. 
Cor. All'armi, &c. *- - r .- • 
Pri. V*di o figlia alla fronte, x 
Delle perfide fchiere 
11 ttaditorOton; egli ti sfida. ; 
Ctin H reggo (Ahi troppo) il veggo. 
Debole amor la benda tua raddoppia 
; Il Sarmata sleal ornai s' affaglia 
Cor. ■■ A battaglia , à battaglia . 
Segue il combattimento , in cui fi vede P»mJ. 
lao impegnato «fi folte della mifebia , **• 
doppo baV:r ferocemente combattuto ca« 
.i. . v de 'a terra feriti '. Il combatti- "• 
mtnxo fi»*fee con U vitto. • 
ria de Polacbi. 
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SCENA II. 

Cunegonda con vi/fera , incal%ats da metti : 
Pelacchi^ poiOtont 5 che U fottraog* . 
4i hrO)péi Ernffto. > 

<W. /^Adrò, mà su le cicche • 
1^1 Rivedi Stigcfola combattendo 



Non fcenderò . 
o/*. Strano vai or. - 

Cun. librando. ' 

oìo. Soldati à me il cimentoso vel comando. 
Cun. Che veggo? Oton ? *P afl ' 
ora. Guerriero , r. - 

Cederti piaccia al Fatò, 
Che il Lituano opprime . 
Cun. Achifuperboardifce 
< Tentarmi di viltà, rifponda il ferro . ♦ 
oto. ODio , che voce! . • * 

Er*. Principe, già tutto foravate Ernejto 

Del Genitor piegò fotto all' ìnlegne , 
c Spazia fui vuoto arringo . 
. La Sarmata Vittoria, ePnmislao..... 
Cun. Che? PrimisW . (attorto 

Er*. Tal ne và il grido ; entro al tuo {angue 

Nel feroce conflitto al fin è morto . 
Cun. Al fin à morto ì Ah barbaro , s' adempia 

Tutto il ^ran fagrificio: . 

Segua T ombra del Padre * . 

11 genio della figlia: uiCuneg 



Er». Che Tento/ Cunegonda* «P arte 
Oto. Ahi fon perduto. ■ «p*w. 

C«*. L' empio acciaro, che forfè il tuo furore 

C 3 P*>r- 
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Portò fin dentro al cuor del mio gr£ Padre , 

In queftofeno immergi i *. > 

Che tardi? Egli è ben degno 

D 9 un colpo del tuo braccio, io noi difendo. 

oto. Ch Y io te fenica o Cunegonda ? A h tale 
Credi tù V amor mio ? fe quefta fpada 
Offefe avefle njailefegre Vena 
Di Primislao , credi tù forfè > o bella , 
Che vivere un momento - 
Potuto aveffi antera ' - 1 

Alla vifta d'un Sangue , . - -I 

Chi è ta fonte del tuo? . « • 

C**. Di folli amori 

. Queftt ) Oton , non è tempo Io ti dimando 

La morte mia, non il tuo pianto * 
Ot*. Ah chiedi 

Una morte più giufta s 

Chiedi quella d' Oton i eia tua deftra 

U turpi quefto faflo al mio dolore , 

Gii piego il collo % e C offro il petto; in uno 

Di 1 or col forte braccio 

Vendica un Padre efìioto, ' à 

Ed un tradito amore. < i 

Cun K Empio , tù vuoi rapirmi (ho? 
Sino un dolor , che al Padre eftinto io deb- 
Crudeli fetipiacea ^ 
La mia virtù, deh lafcia , 
Ch'io la tragga fedel fino alia tomba ; 

: Se amavi il tolto ra io, perche trovafti 
Il tuo dover più amabile del noftro 
Deplorabile amor 2 

MMntenerrfce. : àp*rtt 

Oto. Poi, c he hò obbedito a ir uno 
De'miei doveri, ègiufto* 

Che V altro adempia , e la mia morte . . 
Cun. Eh vivi w • 

Alla 
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, Alla tua tlorU^vifi 
Al paterno trionfo , e poiché il petto 
Di Primislao trafitto 
La clamide fpietata fcmpie di luce , 
Del v'incito* ftiperbo 
Con lecatenèmie s'adorni il carro. 
M' addita *Ua jtua pkbQi 3 ù 
Non ignobile fpoglia » * 

Della tua crudeltà . D\ \ cke vincerti 
Primislao > Lituania, e Cunegonda i 

Dì però ancora * e tf£9*i # \ j * A 
. Seputealpkaamomin Ce)n tìri0 f v. h 

Che vìncer non potai mai V odio mio . 
Quao to t* a mai f pietaco . *s ^ * 
Spergiuro iniquo ingrato i ^ 
Saprò abarrirti aodoff -f . > r ìO ^ 
Se à me verrà uti penfiero f. 
Per tè me» crudo , € fiero 
Lo fcaccierò dai cor.,^ 



Quanto &c* ^ 



S C E N A III. 



«ftW, & ErntJJo „ ; . ... „ j -V O 



t 



Er». TXElIanobiIDonrelI« (celfo 
\J Seguite, o fidi» » paflì> al tron? « c - 
U abbia Giftnoado \ e t4, Signor, raffrena 
L' importano dolori» <li Sì chiaro» . . 
Vagheggia in eflb i fafti ., .4 e 
Dell' invitto tuo braccio- Iti Cunegonda 
Il tempo, e l'amor tuoporraonoiu fuga 
La tua pena egualmente., e il fuo (degno . 

or. Facciali, e dal Tuo labbro attenda in torte 
llmiferomiocorò vita, ò morte . .x 

C 4 Pia- 
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Placatevi o pupille un Col fomento , 
. : £ mirate il dolor di chi vi adora; 
Sari voftro conforto il mio tormento, 
Voftra gloria il martir,che mi divora. 
Placatevi &c. 

S C E N A IV. 

- 

e 

> n £tmfl0 % e Giuditta . - 

» • 

Mrn. T\E1 vincicor trionfa (fanza 
JL/ L'illuftre prigioniera; ogtanpof- 
Deiramorofo f afri no d'un volto . * > 

G$ud é Principe . , k 

*Ern. Mia fperanza* 

Qèud. Or, che raffrena Erraano 
Della vittoria l'impeto feroce, 
Tolgo rapida il pie da quelle mura , 
E d'Otone, e di té gelofa al parrò # 

Sw. Ocondi Cunegonda , 
Feroce prigioniera 

Segue in Varfaviai patii ... lode begli occhi. 

Che ti fplendono in fron ce , 

tuminofe hò nel cor l'ampie ferite • 
Qìoà. Chiedi à queft'oéchr fteffi , 

Con quanta fòrza impreffo v » 

In me tù viva . O Dio 

Già fai, ciò, che m'imponga 

Il mio dover ; già fai , ch' egli incatena 

Del Genitor al piè gli affetti miei . 

Ermano baidanzofo ; \ 

i Della vittoria , \\\ cui tanto ha di parte , 

Recherà i votifuoi al mio gran Padre , 

Per ottenermi, 

Ei dunque C ' 1 i 

Trionferà dei mio - < -ìLv&t td 

- 

I 
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Fedelini ma amor .: 
7iud. Nò , fe tu'l 'chiedi >é «' : I. - s - ' 
Al mio delio ; tnà in fine ; • '• ; : * 
Alla paterna legge ' - : ' : 
lo debbo il mio piacer . Sol quello io giuro, 
Che fe mi vuol d'Ermano il fuocomando , 
L'efleguirò con>pena . '■ " ; ' 
E fe tua diverrò , fui dolce nodo- *■ v 2 
Stancherò i Baci miei ; * * • 1 

Er». Bella Giuditta ; • ;\. 

^IQuefta dolce lufingaaccrefce lena 

A ll'amor mio ,* meo vado ^ 

Al vincitor Gifmondo 

Del rivai òrgogUofo : 
• Préccorrerò l'alta richieda , e ipero, 

Che nel farmi tuo Spofo, 

Onta Bon trovi il Genitor guerriero . 

. WiÓ ti perda? Nò idol mio, 
« Noi vorrà pietofo amor * 
Ch'ex farebbe un'empio- Dio, 
Se tradifse un tanto ardor. 
. j.. Ch'io &c. - 

S G E N A V. 



. 6f temano . 



CiW.TTY figlia, e Principerà 

I -# Saprò feguirlaleggé. •t.lcvT 

Eronlte, o foldati , e irà la turba efangue 
De' Lituani eftiatì ".i ' ' ì 

Pr imislao fi ricerchi . Efce il comanda 
Dal Sovrano Gifmondo -•• •'«•'4 
Mà qui Giuditta. - 1* o • ni 

©iW.Duce • i * f.» M 

, c j Dti 
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DelGenitorRegnant© ( . : * e- ".a: ;>fv! 
Degna è di fiu grande***. ; ; i ti t <M Ui'o 
Mrm. E l'imitarla -i.- : « i : j ; A 
Degna di tè farebbe -»r. ; »«:»:ftitA 
Sovta Fé piag&é £ wtft'alma amante» 

Quando fornai > qftip^«gg» i t'.'-i -S: .-dU 
' Quefta bella piet à negfc «cebi tuoi f 

C#«5Tse àmie* liberi feafiU . .,L . .3 .. 
Creder tO. vuoi, ziìftMki g> nuo dovere 
FI rarnorr roto ; Dal Padfft » . .i 
Quai dee-chi e6g)ia>i* iriigrOforte afpetto. 
Mi folo vive Ex«efta«v««eilo Petto» . , 
Erm. Piacemi ; fe't comando. v - ■ ^ 

DeL Gen i tor t i de'lo fppfo, io» cintai ; . 
De gli attóri cheì lw-.mwtèils^^ando,, 
Chiederòletue,no?ze, »u< .r ;:,t ha 
Etachero al trio* f*4I»Mfl ne* j, O 
Del mio amor l>l#r*"B>ifr* d*m»tecjev 
Si bel volto*, cbìo fpero baciartt » 
Perconfortod^Hafpre mie pene» 
Si bel lenp^ekWpeEP annodarti 
D'ImeneoconJje lesacene. 

SL&c. 

S C E N A VI. 
Giuditta. 

I'Te&fofpirìmìeiT ! ì 
Sovrall Ubkmd'Erncffo.» e fenon tow» 1 
Eloquenti abbaftanza» voti fuoi*^ i 
ApròdeH'am«r*ii6tail*te«oi^ 

Sofpiri volate\;: v .u',<'/ o«:jsivó?. u-ii 
» In petto al mio, ben» ? i; ;j t .1 
E in etto reeate ,.C . .> 

L'ardor del miofqft* : . jtofà&àfi* 
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'sol 

P&jn» doverono condottate il 
c4 # pr *gi wrèri Gam©à ! ol oD 

GifmoxdPy& Rpjfò * i . '> / M 

irw.TIJ Cco r Signor, u)tto?aIR^aItttopieck 

Di LituMra'^clìirni'i^eletodicre* ) ! 
Ci/. A pròdelFinnocenza? cb£.' ci » : 

Il CicL per noi pugnò^ MàPnra&fitì *i 1 

£r*. Si- vftfe. .hJiit' - i&ui^unq xìtiT 
Dove più faJcaeta;lAfl[ragge?> iIi«*4do 
R notar fetoce y e opprcflo : ? -2 ; > 
Cader fra f^i guerrieri^ ) li 'JH 

Gff.Mifero Prence^' ^ f :iip Uo'.j 

Er«. firmano !«/• i. .j O 

Fràii ! volgo foglieMnih ytf Mi 9 
LMlluairefuocada^twericerc*. ^ 

d/! Per mio comando *eit genio mfodifegn* 
ÀlFrioSfrritolcliBB- W 3 D ? 
Funebre pompa al gradafiifocoodegna 

Prigioniera d Qton> tofto vedrai * 
Vi: RitrowìiniGrl«c^"^^ f.U f f*| <-i 

L 'amor patèrni* * : ..'.-'•?.. : J M V\ 
»». Srre-y rndi sìliet»^ r £rc:ii? lUili 

De 1 ■ r tw «(ivi t to valor , l a tua t lemmari v 

Con e? 4l » cfc'i o» ti jdwtgg»il tB^jondbÀò* 
G h e dalla tua gra nrferz i u 'fci r mail pa&» L 
Àgen^rofo PriiKÌpe>fdamiearq r:e? 3t 
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&». Io chieggo 
Di Giuditta le no*ze-£ D - 
De gli eccelfi Imenei degno mi renda 
11 leale tuo voto t , ~ 

Co fofpiri ten priega il cor divoto 

Le regie nozze, Emetto , s 
Il fai 9 fi denno alla ragion del trono; 
Mà s'è d'elfo il più faldò - j 
Softegno fei , non d i f perarne il dona . 
Conqaeftagiùfta Ipeme ;; : : ; * ■■ 
Intanto vanne ad ordinar la pompa 
Del mio trionfo-. 
ttn.Xo vado 
Màfrà tanti trofei if 
Tùia pompa maggior Gifmondofei. 
u pano con quella' fpene "f* ;! 
Che d'abbracciar « mi dai ; " " : ' 1 
Ch' il core mi piagò ;- ; 
Cosi quelle catene ' - ;»-'f 
Con cui l'alma legai . ■* 

Nel fen ribacìerò ;n 1 w - ' r 



A • . . 



S C E N A VII* 

^TVUnfuneftócomando • * 

JL# Mifero eflècutor , Padre, pugnai. 
Una vittoria infaufta * 
Degno di tè mi rende. Ecco una fpoglia ,' 
Che infelice roèfò, quanto tè grande. <3 
<$& le piaghe d'un popolo fvenato , • «?'> 
Il tuotdegno s'eftingua ,efi fommerga'»;' 
E con paterno ciglio : 15 > i à • ^ 

Guarda il mio cor>che nel fuo feno alberga. 
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Gif. Perdetti o Principerà < - 

Un tenero in amor Padre, c foveano. 
Queflòfteflb carattere ritrovi M 
Nei vincitor , ed in Oton tu vedi : 
U piùiedele amante , . • :> 
Che ardeflè giamai del tuo bel foco « \ 
Cun. Io dunque .* s 

Havrò in grado d'an?ante . \>* 
Chi porta al fianco un ferro > 4 
Cui dier forfè la tinta • > uvj i 
Del miogEan Geni tot le fagref vene ? • 
Otonamai, nolniego> /\ 
E detefto il mio cor , che ancor vorrebbe 
Cu(todir la fua fiamma ; . 
Una virtù però d'efla più forte 
Eftinguerlafaprà. e i i 
«/, Se tu condanni 3 . . A 

Nel tuo amor la mia colpa ; ah Cunegonda» 
4 flblverla ben può la mia innocenza : 
Te in teftimon ne appello . v 
Jagro di Prìmistao genio fublimé > 
Tu fe reo mi conofei 
Cun. Ah , ch'agli freme \ ^ 

Sul confin degli Elifi s 

E jni fcuote sù gli occhi ' \ • T * a 
DiNemoftU face, enoam'addit* L 

InGifmondo,einQtofte>- ^< "> 
Chei carnefici fuoi , ^ , 

EiTodiòfuo mi getta : 

Per voi tutto nel cor, io dell' ultrici 

- Sue fiamme al fofcoiume » i 

Più non conofeo in voi T che due nemici» 

et. Io tuo nemico ? Ah sì ridillo, o cara > 

Chècjueflafol parola — 

Baftaper mawìrar latua vendetta \ 

Con lami* nwiie* • ; — — ^ - ^ ^ 

Cun. 

■ 



Digitized 



6* A T T Ó ? 

Sf, mori, edafiblvi 

Il mia core infelice 

Da un'amore fatai ^ ch r èla fua colpa v 

E da un odio crude! , eh 3 è {a (uà pena . 
Ci/. Se quell'odio ètua pena, equaifeven* 

Legge tei getta in fetr ? 
Con. Legge* che feri ffe 

Un> tnditoramant^ un» tradimento 

Un amor parricida* e un ^ura-rnento* ~ 



oggetto- 



Tà farai dell'ir* mi* 
À difpetto 
Della prima fedeltà;» 
Nel mio petto» * 
Smorza gj^ Ia> fìaimqa ri» * 1 
Il rifpetto» u i .: .jr lì:* 

Alla giuda crudeltà* » ,jj . ' 
;0 '.. : Fiero &c» : 



y. « - 



S C E rv A I X 



f » , « • • > 
• * * » 



r !, 



/ « •» ■ A 



^ "VI E P uo »• nècl cve fa vallarmeli Cerai 

Oggi, che feiite ancor* Jiu < ; ) t 
Palpi tarli d'i n torna, i t genio errante 
Dei-Geni toc tede frenato % pet4tf J V." 

Di lena il fu>4otorv eia vedrà» ; <..-. 

, Gettar la &a Serena»: • . 
fi pièdelVamor tUo<.. Tu fendi- intanto 
Il Cerenpnajio i l pel mio u ionio. ; v> 

Vagheggia del tuo btfcCSM* -1 . ' : 

Le magnanime getta , e memorande , v l 

Eie ti piace amar >amj»,<ia grande, 

. . . ... • Digitized. by Google 
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Hftlmbelle» e cieco amore 
Non è Usuine degU;Er»i; 
Pria di dargli tutto, il core » 
i! . Pttiiiam beoe> c&. jiaa noi» :2 . 



... * 



: t?:a L uln ari lì !/' ? lvV5 

.-. •: e* ti s k l 

C, „ I li» I;' * i ' ♦ l 

FUrie dii CùnegQnd* • £ f. 
Che tafciate fpecar, aji'iimor mìo» 

<,- pice.£ vi:^chc»i f (iueld 1 olce/f«)co>: o. y 0 
Che re b,en» agoniaat. , . • 
. Nel beBiffim^,^ur viveancwa.it -\ 
Si mi rilponde, sìu tawiafperaftM* \ \ 
^lufing*co^l* : mi^u^o»b,. . y : j 

Un raggio placido. 

Di bella rpeop--. r » • ••> <-j 

E va dirafams,£ „• .,- , 
Che r <frfc,mfà bwaftn V .o 
r ;f,:;..Je« WegQP'.ngidp., pr.^lT.Ci 

« o «'ri i/^ ; ' •. • '.1 

. ;t! P. r;cr Wiff i. : «afi • 

bZ^'-l o'-'-up »ior-c;»j '•' 
c i) i':$i&jìx. >vi c J.J rb ia-.t; '• -.ì, jug /v 
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S C 1 E N A XI. *. 

* • 

Campo preparato: dove comparirà U 
Reggia della Pace . 



r GiJmnd*,Qton*,< Giuditta, 

Cw\ *pxi Gì (mondo al cria d'intorno 
M~J Faufta fchens* la vittoria > 
$ il feren di sì bel giorno 
Noi dobbiamo alia fua gloria. 
Di &c. 

Gif. Sarmatì bò vintole il mio tristo io debbo 
Altafovranità de'fommiDei* ». ) 

Che appoggiò la mia fama al valor voftró • 
D'un vile tradimento 
M'accusò Primisho ; difcefè in campo 
Con l'innocenza mia la fua baldanza : 
Della grave conte! a 

Marte decife , « contro à fdegno ingiudo 
Mi pofe in fronte il titolo di giutìo . 
Cunegonda à noi venga . « r 
Ot. Venga; mà (e la fiamma 
Dell' ira in quei bel vifo ancor balena , 
Maggior della tua gioja è lamia pena • 
&». Qui tr ionfa, o Giuditta 
llSarmaticoardor , tù dai begli occhi 
Uno fguardo guerriero , 
Che di mè non trionfi unqua non fcocchi . 
CiW. Trionferà con effi (Padre 5 

Anche il tuo amor * quando l'imponga un 
Acuì de'fenfi miei debbo rommaggio.(gip 
9Mjiugne il mio fole»ed io ne incStro il. rag* 



-A- i 
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SCENA Sili. 

« • • 

Cantgonda à cui và incontro Otone ^ 

e Veni. ' : 

» • . ti 

Cun. T% Arbaro, ardifci ancora *;(perfca 
jD Offrirti agli occhi miciPTanto è fu- 
• Queir anima sleal i raiferi tanto 

Sonoi miei i degni? 
Gif. Acheta , 6 Principefli 

I tumulti del cor , la tua fierezza 

Dia legge al tuo dolor. \ o 
Cun. Non era intiero .j 

Crudèle y il tuo trionfo ; 

S'io non vedea fotto al tuo piè proftefo ; 

Tutto V onore delle noftrje Iniegne ? . 

Manca forfè al tuo fafto !J 

La gloria del mio pianto / Ah fe la vuoi • 

fc Spiega ad efla un oggetto , 

Che fia delle fue lagrime più degno , 

Fatte fovrà il cadavere del Padre 
v Leverferò: l'addita.* 

Ai miferi.occhi miei , lafcia , ch' io vegga j 

Per dove o&fle morte 

Aflalirquel gran cor, ech'iomifuri 

Con le fue piaghe i brandi 

D v Oton , de tuoi guerrieri ; es'id ritrovo 

La rea del grave eccetto, infame fpada v 

Lafcia , che fovra-d'.efla eftinta io cada • 
Djì rifpondi o tràditor fui 
Il mio Padre , o Dio dov* è? 

V ] Il dimanda il mio dolor } 

- Al tuo amor , alla tua fi'. ' 

Dì &c. 

ì ». Er- 
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Ermano parla fegret amente aW 
. pecchie dir Gif mondo . 
Cifm. Faufto annuncio, eh adempie 

Tutti i miei voti . àp. Cunegonda,il Padre 
Tu chiedi v ed io non vieto , 
Che fovra la Tua .deftra 
Il tuo dolor fiftanchi . Ermano vanne , 
% delta fighi* al ciglio .s , v ,à%ì \ " 

-v Eiponi il Qenitor* a*, * , 

Er/w. Pronto- obbfidificò . - ' 3 ; . : parti 
eifm. lo vuò , che ad effe innante 
A Ila deftra d'Ofonltr ioga Imeneo . 
Tu* bianca man . I ♦ 
Ciucche fento/ . - 

Orgogliofa cotanto - - : > 

InpugnodiGìfmondoè la vittoria £ ) 
Può trarmi il tuo comando 
Per le vie del cadavere Paterno > 
A 1 talamo abborri to ! A h sì poflen te 
* Non é Gifmondo y ed io sì rea non fonò . 
Puoi ben vedermi eli in ta , 
Non mai Spofa d'Oton à piè del trond • 
Sina y chi Cunegonda dice le cefi fopraferitto > Gif- 
mondo parla all'orecchio d % Oton y e poi fegue . 
Or, Meo rìgida ,chi si , che non ti renda 
Il pietofo mio Fato? Eh rafserena 
Il dolce volto , ed ama . 
Qifm. Condanna Primislao ^. 
o .Queft 'od io, che ritarda r . 

La tua grandezza. > \' ■ 

C*»* Or via che ritragga .4 
Da' fuoi beati Elifi > ■ 
I Ir e t r og ra d 0 p\ è Po m b r a fa m ofa . 
O fà , ch'egli lavelli à me dal Ciefo 
Del fuo genio Real ptù degno albergo, 4 
Eflequ irò la legge > * : 
v_. Efìin- 
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Eftinguerò il mio {degno , ■ ' 

Sarò Spofa (fOton i mà .all'or fpl quando » 
Primislao ne l'imponga . 

S C E N'À t7 JL T I M A,' ' 

..»>,'> * «• • ■ * • ■ 

Primislao appQggifitoMErn*fli>*y i: ■J* 
e Tritìi h o. itti f: 



a 



Prim. T O tei c ornando : 

C&ff.O ©io . Padre tùrm? ?ia 
Prò». Io vi*o ' t lì . • " > 

Lode agli Iddj * lodei Gifmoodo, e loie 
lAlfuowioofo vàcui - 
Debbo il mio di finga ano. ? >J 
Io mi credea , che al Grande eterna fede 
Serbaffdro le Stelle i " 
Mi della morte à fronte > 
Perdè la fua baldanza il fafto umano . ) 
Ferito io caddi , e vinto . il generofo 
Comandò di Gifmondo C: 
Mi fottrafie alla Parca, ejcon li itocé 
Del prode Ermano ,ei tir offerì clemente* 
Pofto in non caleilmto furor fpi etato i 
. ElibertadeveTita. 1 : -t. : * : . 3 
Oifw. Aggiugniye Stato. 
Pr//w. EStatoI » :? 1 • o 

Erm. O miei traditi 5 
V PenGeri di vendetta . vr.'i ìpartk 
Glvd.Q lieto giorno- : 
Gifm. Perdali , Primislao , u ' . 5 

Trà noi di guerra,e di nemico il nome ; 
Nè vincitor io fon , tic tùiei fioco. 
M • Cu* 



ì 
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£un. Vincitargenerofo. . i c \\*\\ 1 
t? i/m. Ch leggo foL, che ti piaccia - v ?. ■ 
L'omaggio , che tù devi alla corona , 
Non à Gifmondo . Ed in Gifmondo io 
Che un Regnante veggi v q ^h^eggo; 
Neldi cui petto un tradimenti indegno J 
Entrar mai non potea >* 
m Che fe-del l'ampia tenda \ - 1 
Non incefo ^deftin 
Erw. Eh , ch'il deAino 
Fu il mio furor. . . ' \ u >\* 
Dovea . 1 , ,0 

Del mio Germano eftintó all'ombra errSte 
Di Primìslao , fe non la morte , almeno ' 
Quel pefarjte reflbr • Il reo tù vedi , ; ^ 
Adempì il fuo gaftigo " f 
GifmSdo omai,(e nel mio fangue il chiedi , 
Gifm. Cotanto traditor j * l 

iPr^; Signor, oblia 1 l 

Nel valorofo Etmano il fuo delitto > 
Che il mio punì; Trionfi* " Tl . * 
Ogglla tuajslemenza $ ? ; V 
Degno deftùo lo renda il Aio pèrdono. 
Qi(m. Di Primislaoaila piétàitidono . 1 
Pr/ # Drquali grazie o Sire . .V v j ? V. 
G/y?w. Ornai fi taccia . i ..ì ? : ^ 
Ciò 3 che gioja non é ; concedi amico > ! 
* Che ti Aringa il mio amor fra quefte braccia 

Si abbracci*™ . 
OA*. Efe tù non lo fdegni , ì«j ;fc/. 

Qual Suocero, o Signor , Oton t'abbraccia • 
Pr/.Qual Sovrano Gifmondo^ te qual figlio 
Stringono la mia fede r* e l'amor mio., * ~: 
Stendi o figlia ladeft'ra ai nodo écoetfa*\ 
Deirilluftre Ireneo, i . : . t.V: 
Cun % Più bel comando : , ~ A t £/l 
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T E R Z O. 6$ 
Mai non giunfe al mio core . ** 
Eccomi o dolce Spofo . 
ot. O mia diletta . 

C Q t n o à t . Le noftre delire inchiodi ; 

Di fauftiflìmo amor l'alta faetta. 

Gì/. Si raddoppi il piacer di dì si lieto 
Con le tue nozze omia Giuditta. E.rneltOj 
Opra del di cui fenno è quefta pace , ■ J ■» ' 
Nella tua delira abbia il fuo premio 4 . 

Gìui. E in lega 
Con l'amor mio quefta tua legge . ErnelW 
Hai tutta in quella man del cor la fede . 

Ir«. Io la ftringo , e la bacio » 

E appena al fuo piacer queft'almacrede . 

Er. Ti perdo del mio fol fronte ferena , 



] 

1 



Gif Del trono accanto amico vieni » c fplcnctt 
Dilietiffimapace ~ - 
Sovra de'noftri pi ivi i llu ft re raggio . 
Tri. In tanto al regaì trono 

Dell'eterna mia fè giuro V omaggio . 
Gir*. Nei gran Sarmata sudori fi # 

Il clemente , il forte , il grotto < 
Tutto palme 5 e tutto allori 
Tutto gloria è il cor augufto. 
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La Pace in Machina . 

• • • j • 

Già de la guerra eftinta 

Sul cadavere» oppreflb . • 

Spenta d'Enio la face, 
Coronata d'olivr eceo la pace . 
* Empio» già la gioja , e*l rifo 
Ogni labbro, ed ogni cor*? 
E nel giubilo improvifo 
. Con le grafie fcherza amor. 

Empion <Scc. 
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Fitte del Dramd . 



